ALCVNE LETTERE /. 

DELLE COSE ^ 

DEL GIAPPONE. 



Scritte da’Reuercndi Padri della 
Compagnia di lESV. 

Deir^rMO 1 $79» infino al i jSi» 






. I N R O M a; 
Appreso Francelco Zannetti • 
M. D. LXXXIIII. 



t 




-•••'> w 



C-. v 










) , .'_/■■ .. , .r. - 

• V - • - • ■ 

■*• ' ■ - r , - V ^ ' ' . 

•- v%. 

■tV- •".W- 

'. ■' ^ :' • • ■^ t- / ■ 

' ...j(/:^.:';:. '* : 

^ : ' /J-i ’ ^ ^ 

■•■;■ ■■ .- ,' . • •■■' .. - .-■■ ■ 



# ' ^ •' • *' ^ • ttw *V- 

* * ■* '. ^ %4§V 4 * i ^ ■*' 

,>" ■ , ^ i s- idi «A ^ ^ ^ . 




• 3 

LETTERA ANNVALE 
DEL P. FRANCESCO 
C A R R I O N E. 

1 

Al R.P.Gencrale della Compagnia di Gicfu / 

dal Giappone Tanno i ^79. • • w '>>) 








Ciche per ordine del V.VifitaUh 
re , che quefi" anno gionfe al Giap- 
pone, perl'auenire fi ha da ferme- 
rey>na fola yolta Vanno d V,V» 
dandole ragguaglio di tutto quel- 
lo, cheJ^S* opera per quefii fuoi 
ferui inutili in tati diuerfi regni : accioche le molte 
lettere non ca^onino piu tofio confufione, che chia- 
rc^^^aiperfarquefiopiudiflintamente ^ con piu 
ordine, procurerò con l'aiuto del Signore darle in- 
formatione,al meglio che fi potrà, di quanto s*è fat- 
to quefi’anno:prima trattando delle cofe in commu- 
ne,i 3 ‘ poi defeendendo d i luochi particolari. 

Quanto al primo,jliamo adejjò nel Giappone cin 
quantacinque della Compagnia,de quali 1 3 .ne fono 
Sacerdoti , (liJ' fratelli parte fiudenti , parte 
Coaiutori.ln quanto d quello che tocca d nofiri^rà 
uerfalmente parlandotfiamo fiati tutto quefi'anno 
Jani , eccetto alcune infirmila di poca importanza. 
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Ha cìafcuno procurato conforme d quel cheT^S^ 
gli comunica,corrifpcdere alla fua'y>o catione yCt all’ 
ejfercitioiper ilquale fù chiamato d quefìi paefu^l 
cuni attendono alla couerftone de’Gentilhpredicanm 
dOi i3‘ infegnando: altri ft prep irano d far il mede- 
fimo d fuo tempo , imparando la lingua delpaefcy 
i3) fludiando quel che bìfogna : altri finalmente con 
Vefercitio di Marta proueggono d i bifogni delle 
cafe,oue fi trouano’,procurando ogn’^vno fecondo il 
fuo talento feruire d T^Sig, alla Compagnia, 
all'aiuto di quefìa gente ';viuendo tutti , per la diui- 
na grafia, quieti contenti.Quantoa quel che toc- 

ca al corpo de la Compagnia in quefle parti > da tre 
anni in qua è notabilmente accrefcìuto -, perciò che 
prima erauamo i8.^ bora yy.de’quali la mag- 
gior parte èy>enuta dalTlndia , (ùrgli altri fono flati 
riceuutiqud’,(U tra tutti fono due ò tre foUGiappo- 
nefhgli altri fono V or toghe fv, qualiy onero qui con 
la nane, che fuolyemre dalla China ogni anno . Co'l 
qual numero nonfolo crebbe 1‘ animo, e le forge d 
quelliyche qui flauano,ma crebbe anco molto il fruì 
tote fi diede ordine d molte cofe , quali per il gran 
mancamento di operarij,nonfi poteuano cofi ben' or 
dinare.Si moltiplicorono piu refidenge, ponendo al 
cuni padri doue prima in erano-, partendofì tra mol 
ti il pefOfC’haueua'vn folo: benché fin adejfo , non fi 
è potuto già partir fi bene , che fiagiuflo, e propor- 
lionato d ciafeuno,^ con gran difficultà fi potrà far 
mai-, per cagione delli pochi operarii , che Jempre ci 
faranno,paragonati all’opra fi grande . Si fono però 
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DELGIAPPONE. 5 

li Vadri alquanto aUcgerithÙ' i Chrifiìanìpiù aiu- 
tati, et conjolati', et oltre di ciò,i ’PadriiCheflauanù 
foli p^r le refiden':(e ,fono flati accompagnati con 
grande loro confolatione : ^ per ejferfi moltiplica 
te le reftdcn'^e , i Chrifliani fono anco più inflrutti 
nelle cofe della noflra S.Fcde» 

Si è fatto anco'vn feminario de' noflrhnel quale 
fiatino adejfo quindici ò fedici fludenti, imparando 
ia lingua del paefc'. Et in due anni hanno fatto tan- 
to profitto , che delli Vadri , che ci fono flati quefli 
duoi anni paffati , molti adeffo odono confefiioni ; 
Et delli fratelli alcuni flanno tanto auanti, che s'in- 
tendono benifiimo con li Giappone fi , e potrebhono 
confeffare , fefujfero ordinati ; però per loro mag- 
gior profitto, y>anno ancor meglio fludiando lalin- 
gua con più diligetr^a,eferuore,che mai-, et in que- 
llo mentre fi legge loro "vna Unione d'humaniti • 
Cofloro effondo ancora giouanetti, ^ di bello inge- 
gno con la Diogratia fono per fare frutto notabile, 
et riufciranno molto buoni operarij,per aiutare al- 
la conuerflone di quefli popoli . il farfl queflo Se- 
minario de' nofìrijùyma delle cofe di piu importan 
che fi poteffe mai fare , per aiuto della Compa- 
gnia, che fld nel Giappone . Vercioche continouan- 
dofifra pochi hanni hauremo molti, che fapranno Ia 
lingua,e faranno buoni operarij,^ potranno predi- 
care , confeffare , iJ attendere alla conuerflone 
de' Gentili: effendoche fin'd quefì'hora non hab- 
biamo potuto ben fupplire ne a l'uno, ne a l'altro . 

Il modo 4iyiuejre dt*noflri in quefle parti èflare 
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iny>na continoua peregrìnatìoneyctrcondatifemprè 
da pericoli di morte : percìoche hauerido ciajcuna 
B^ftden^a fono la fua cura molte cbiefe, e luochi,è 
necejfario che\>adano continouamente peregrimn- 
do dayn luoco all' altro ;rifitando le ihiefeye li Chrì 
fiiani:ìl che non è di picciolo trauaglio\ particolare 
mente in paefi tanto freddi, con tanta neue l'ìnuer- 
no,(!j l'fjlate con tanti caldi e pioggie ; oltre di ciò 
efi'edo tutto'l Giappone inuiluppato, e pieno di tate 
guerrcyè mutationi , che fempre fi vd con pericolo, 
Ihlel me'i^'^o di tanti ncmiciytij di tante perfecutioe 
niychefivanno imaginando i Eonqfi * ^ altri Genti- 
liyci trouiamo alle^olte molto alle firette, cefi per 
mare come per terra:oltre le tante falfitd,(f; calun 
nieyche ci appongono i Gentili,^ le per fec utioni di 
fuoco, è di arrncyche "vanno fempre per tutto doue è 
guerra.Si cbenonViuono i nofiri qtiafi mai queti-yù" 
ripofathyedendofi benifpcfjò circondati dalla mor- 
te d*ogni canto . Con tutto ciò 7v(. S. con fua diurna 
prouiden'^a li guarda, c conferuaùl che è puramen- 
te opera di Dio,ejfendo cheli Giapponenfi fanno tà 
to poco cafo di yccidere'vn'huomo di qualfituoglia 
fiatOyquanto f ariano dìvccidere tante formiche y 
perciò la maggior parte di loro muoiono à fH di fpa 
da. Tuttauia, ancorché rnolte'volte inoflri fi "veda- 
no nelle mani de'nemici, fin d quefi'hora no hd per- 
meffo il Signore che fi sfodraffe puryna fpada fopra 
di loro.Et queflo auuiene, ò perche noi non merita- 
mo talgratiayò perche ci cufiodiffe iddio S. per 
la gran necejiitd,che è di operar ij in quefii paefi : ò 
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perche forfè ci [erba, la corona per altro tempo in- 
[teme con molti altri . Quello di che douemo noi da- 
re piugratie d Dio, ^ in che manìfejlamente fi'xe- 
de,£jue/h opera ejfer fua,è,che pajfando i noflri fem 
pre per tanti traujgU,e pericoli inyn paefe tato in- 
quieto ; nel qual è neciffario mutar affatto la pro- 
pria natura,^ quanto al'vittOy'fJ quanto alli coflit 
mi i effondo il modo di Viuere di qua molto diuerfo 
da quello di Europa-, tuttauia T<l^S.ci aiuta tato, che 
tutti i nofìriViuono quìeti,e confolati con molta pa 
ce, & carità irà loro-,& con grand’ amore , Ù" obe- 
dien'^a alli Superiori. Et qucflo bafìì, in quanto i 
quel che tocca allo flato, Ò' allaVita de' noflri. 

Circa le cofe del Giappone, è quefla terra tanto 
inquieta, per le cotinue guerre, é}' mutationi dcfla 
tiycheVi fono',che'\>er amente vi è grandifiima con- 
fufione \Etbenpare chefld fopra di ef[a la fpada 
della diuina giuflìtia , cqfligando li tanti ft grani 

peccatiyche fono tra quefla gentilità : percioche flà 
fempreil paefe cosi fottofopra, che non flà mai nel 
medeflmo flato:è pare che’l tutto flia pendendo per 
tm filo-, perche chi hoggi e gran Signore , domavi fa- 
rà niète-,et doue bora fi flà in quiete et pace, di qud 
à poco fi fiarà in tumulto, è guerraùl che non è pic- 
colo tramaglio, è diflurbo per la conuerftone d'infe- 
deli,^ per la conferuatione delligià ChriHiavi; ^ 
è gran difcontento dé’nofiri : Verche molte 'volte 
quando flano per raccòrrò il frutto delle fatiche di 
gran tempo-,aU’ improuifo fl leua'vna tempefla, che 
disfa il tuttOfdiflurbando conuerfioni grandifiime, 
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che flauano per maturarfi j ^ alle yolte la tmpe- 
fta è sìgrande,che bafla per rouinarequellOyCh*era 
edificato . Sìleuano taVhora tali perfecutioni 
contro li Chrìflianìy che bajìano non folo a far cade- 
re i deboli , ma etiandio a far 'vacillare i molto ga- 
gliardi. Et benché queflo fi fta 'veduto moltcy>olte 
nel GiapponeyC però flato molto più quefl'annoynel 
quale per tutto 'vi fono tate guerre yquante già mai 
cene fuffer oda molti anni in qua : e mentre flaua- 
no li noHri con gran contentOjC fferan':i^a'y fi vidde • 
ro in'vn tratto caduti in gran dijgufli . Et fin adejfo 
lecofe no fono al tutto quietCyma dipendono dal fi- 
ne di quefle guerre-ydal quale fecMo chi reflerd'vit 
toriofoy fi hd da fperarcy ò gran frutto nella conuer 
fioneye pace della Chriflianitd\ ò grandi perfecutio- 
niye tribulationi contro di quella. 

Ha da fapere 'voHra V. che tutto'l Giappone » 
che contiene in fe feffantafei E^gni piccioliy fìa diui- 
fo in tre Ifole , ò in tre parti principali . La prima 
contiene in fe cinquantatre Eegniy doue fld la Cittd 
di Meacoy capo di tutto’l paeje, e la più nobiley C 
principale . Tra molti Signori e Ee di quelle parti» 
"ve ne fono due particolarmente i più potenti di tut- 
tigli altri . Il primo fi chiama T^bunanga , qual' è 
adefjo Signor del Meaco,^ di aUrrventiqUattro» o 
'vero 'ventifei Eegnijl fecondoyè il di .Amanguc 

ciyche fi chiama Mori , qual e anco Signore di aìtri 
dodiciyO tredici Eegni. Tra quefli duo fignoriy^ lo 
rofeguaciy Vi regna adejfo crudclifìima guerra y 
pretendendo ciafeuno di loro rouinar l'altro » ere- 
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ftdr padrone del mto.Queflo T^obunaga cS fuoi fi- 
gliuoli fauorifce molto i nojìri'yet aWincontro Morì 
è crudel noflro nimico, di modo che vincendo 7^hu 
nàga,fi jperagrà profitto ne la couerfìone: ma fi du 
bua, di tutto’ l contrario, Vincendo Mori', e pare che 
li Vadri, e la Chrifiianità babbtano da patire gradi 
trauagli in quelle parti.E bhhe'Hohunaga finadef 
foipome a fuo luoco fi dirà)'vada moltoVntoriofo, e 
profpero: tuttauia per efjer nel Giappone tante mu 
tationi,e tradimenti, il fine della guerra è tanto in- 
certo, che potriano hauerVtttoria anco i nemici. 

La feconda parte,neìla quale fi diuide il Giappo 
ne,fi chiama Ximo,che contiene in fe none T\egni, et 
quantwaque ancor quiui fiano molti Signori, pero il 
principale di tutti è il Ep di Bungo,quaV era Signor* 
ajj'oluto di cinq-, Eegni, iS haueuagran pofià^a in 
tuttigU altri . Contra cofiuì, per hauer perduto in 
"nna giornata Capale, dopo d'ejfer già fatto Chriflia 
no(come diremo a fuo luoco)fi letiò fi graue guerra 
in tutti ìfuoi regìùioli^adofi contra di lui'vn Signor 
del Epgno di Figen chiamato Epofoij , che fi troua 
adcjfo detto di Bungo molto alle frette. S i leuò 
nell’ifiejfo Bungo contra li nofiri sì crudele perfe- 
cutione, che mancò poco, nonfufj'ero tutti amma:^- 
t(^ati',ne fiano ancora troppo ficuri, perche fe iddio 
permettcffe,che quelli del Ejpfoij, quali flanno pef 
bora affai forti , e fono nofiri nemici, hauefferoVit- 
toria j fi dubita , che cofi in Bungo , come in ogni 
altro luoco del Bpgnodi Figen , hauremmo flrane 
perfecutioni : Et pel* contrario s’il di Bungo 
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IO LETTERA 

ottiene la Vittoria ,J periamo fi fard gran prefitto 
nella conuer(ione,Di modotche tutto dipende dal fi- 
ne di (jue U e guerre tCjualì fucceder.do beney come fi 
fperayhaurà V.V. Vanno cheVieneyCo'l Diuino aiu- 
tOynuoue molto felici^e tutto al rouerfo,fuccedendo 
le cofe altrimente. T^ondimeno offendo 7^. S. quel, 
che gira quella ruota , [periamo ch'in qualfiuoglia 
modo fucc edera , ne feguird grande \>tile •perino- 
firiyù" per la dilatatione difua [anta legge» 

La ter^a parte èyna l[ola chiamata Xico » che 
contiene in [e quattro I{egni,^ èfìtuatanel me':^o 
delValtre due fudette.ln qmfìaffe ben habbiamo^m 
Signore principale Chrifìiano y qual è Signor di’vn 
I\egno di quei quattro, chiamato To[j’^tuttauia,per 
che egli [la già [ono quattro ò cinque anni [uor a del 
[uo regno, per efferft leuato contro di luiW altro 
Signore , che gli tolje lo flato ; per quefla cagione, 
[n 'adeffò non habbiamo in quelle parti alcuna reft- 
denq^a,ney>ì [ono Chrifliani. 

^eflo di To[ay>enendo dal E^e di BungOyCh'è 
[uo parente per aiuto , Hr^dendo leco[edi noflra 
Ug%e , [t batterò ; ir dall’ bora in poi , che [aranno 
quattroyò cinque anni, gli diede TSI.S. tanta gratia, 
ir [orte^'^a,che hauendo con Valuto del f{e di Bun 
goydopo d*effer Chrifiiano, ricuperato buona parte 
del già perduto regno,^ hauedolo indi à pòco per- 
duto affatto, [empre è Rato [aldo nella fede , [en^a 
[candali-^arfi di cofa alcuna.Et bora, che fld i» W 
altro regno d'yfn Signor [uo amico, che lo [auoriffe-, ' 
effondo quel Signor’, e tutti li fuoi Gentili j egli con 
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tutto cìòfldfildo ij fermo.Scriue contìnouamtntc 
alli Tddri noflrì j che fianno in Bungo, dando loro 
fioua difCì ij della fua conflan'^a nella fede» I gior~ 
ni pajjdti fcrìjfe y>na lettera al P. Francefco Cau- 
ralypregandolo, gli mandajje alcun libro dinoto in 
lingua GiapponeJèyCo’l quale fi potejje aiutare , ^ 
confolareyfra tante trìhulationu Clijcrijje anco» c' 
haueua riceuuto y>na gratin grande da eUi 

che tra tanta gentilità haueua trouatoyn pouero 
cieco già Chrifliano infin dal tépo dei buon T.Mae- 
firo Francefcoyij chejubito fe lo menò ficco, Jpefi 
fio tr altana con cJTo lui delle cofie di Dio, deXhri 
fiiani: d quali mofira tanto amore , che quando sdi 
ched cafo gionge d quella terra qualche Chrijìia^ 
noyancorchcfìayn peficatore,lofid entrare nelle fine 
Flan'i^e-ydoue (fecondo i coHumi del Giappone) non 
pofifion entrarui fie nò perfione molto honorate. Viac 
eia al Signor dirgli perfieueran:^aye modo,co'l qud 
le racquifli V fino regno ; per che ottenendolo tien‘ 
animo di far in effio grande Chriflianitd : imperoché 
l altra Yolta, quando V andana ricuperando,haueuà 
già dato'vn luoco molto buono per i padri, con En- 
trata fiuffìciente d fioflentare alcuni d'efìi, 

Quejìo è quelloyche tocca alle cofie del Giappone 
in'\>niucrfiale:Hora trattaremo in particolare delli 
regnane* quali habbiamo alcuna refide ir^a, Chri 

fiìianitd ^quanto più fiommariamente fard pofiibile; 
narrddo fiolo le cofie notabili occorfie quefl‘ anno-, an- 
corché fard necejfiario laficiarne molte, per non efi- 
^ fier tanto prolijfio i Et perche la feconda parte del 
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GiapponCyU quale contiene noue I{egni, è la pri- 
ma, che fi troua'venendo da la China ; (CT per efjere 
in quefle pani tnaggior numero di Chrìflianiy che 
ne V altre, particolarmente nel B^gno di Figen , do- 
tte ordinariamenteyengono le naui de’Tortoghefi, 
perciò da queflo cominciar emo, 

: Del Regne di Figen. 

I L l{egno di Figen, come è già detto, fi troua alle 
frontiere,qùàdo fìViene dalla China al Giappo- 
ne: fla pofìo à trentadue gradi è me'^xp alte'^- 
q^a;Et perche ha molti buoni porti, ordinariamente 
fogliono^enìre à queflo regno le imbarcationi de* 
Vortoghefi, e quiui hanno i loro trafichi conGiap- 
ponefiv, nel qual tempori concorrono d'ogni parte i 
mercanti del paefe , che è come tempo di fiera per 
tutto'l Giappone .Se ben queflo I{egno è diuifo tra 
molti Signori de'quali ciafeuno pofiiede parecchie 
miglia di terra,con molti popoli iS" fortec^^e , fono 
però quafi come tra noi Marche fi, Duchi , 6T altri 
fitmili Signoria quali, quando ponno,fi fanno gueri^a 
l’un Valtro, procurando ciafeuno effer ma^ior del 
fuoyicino.Et benché cofloro fiano,come Signori afl 
’ foluti di loro terre-, hanno però femprevrccerto ri-> 
conofeimento ad alcuno, che fia tra loro il più poten 
te ,~viuendo con lui taVbora in pace, (ir tal'hora in 
guerra^jecondo le occafioni.T alche le cofe nonflan 
no mai nel medefimo Rato ; ^ chi bora è il più f o- 
iente , myn tratto diuiefie infimo ; Ù" chi adejjo è 
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ygual e agli altri, frd pochi giorni jifds ignor di tut' 
ti. Et cojì da pochi anni in qua quel, Signor 
qua fi di tutto il regno di Figen, è^n Signor Gentile 
chiamalo B^ofoijdl quale daVilifimo flatOyin poco 
tempo fi al^ò tanto, che quaft tutti li Signori di Fi- 
gen,o per amore,o perfor':^a,lQ ricono jcono per Su 
periore-y eccetto'vn folo. 

InquefloB^gnohabbiamo Chriftiani nelle terre 
di tre S ignori , vno fi chiama Signor di .Arima , il 
quale pochi anni fono era l{e quafi di tutto Eigen-y 
iS' per ejferfi' leuaii contra di lui altri Signori, c^li 
rejìa horaygualc,<i!r forfè anco minore de irli altri; 
fe bene per efjere egli già fiato capo di tutto' l I\e- 
gno , ètuttauia molto fiimato: quefio folo fin'adef- 
fo non efugetto a B^ofoij , ^ fard Signore di circa, 
cinquanta òfejfanta mila anime. 'Klelle fue terre in 
diuerfi luochi habbiamo già fatti circa dodici mila 
Chrifiiani, la maggior parte de' quali fi fecero hor 
fa tre anni,infiemc co'l Signor di Arima, che fi chia 
matta , <pj era tenuto per t{e : il qual fi batte^^ò, if) 
era già perfarfi Chrifiiano anco fuo figlio, dj quafi 
tutti li Signori principali delle fue terre, eccetto al- 
cuni pochi , i quali con i loro Bom^i procurauano 
impedir quefi' opera . Stando cofii le cofe piacque d 
Dio 'El.Signore che'l I{€ cadejfe infermo d’ima apo- 
ficma , che gli nacque nelle fpalìc , della quale fra 
pochi dìypafiò d mighoryita , poco tempo dopo fat- 
to Chrifiiano . Et perche i Boncfi alcurà Signori 
non poteuanofojfrire, ch'il Signor loro fojje Chri- 
fiiano , vedendo eh' in fi breue tempo era morto , 
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cominnorno a dire , che quejlo era cafìigo de ìCa- 
mis , Fotoques , ( che cofi chiamano idoli ch^ 
adorano ) Con quejìa occaftone,ejfendo il figlio, il- 
qual reflò herede del regno, giouanetto, e Gentile, 
fi leuò grande perfecutione cantra i 'Padri,<ÙT Chri- 
fiiani\ìJ' gittando per terra molte Croci,c'haueua- 
no al':^ate,brugiorono la Chiefa . Furono anco for- 
cati molti à retrocedere , quantunque molli non 
confentijfero,mafiime quelli di Cocinochù , dotte ne 
faranno più di ducento famiglie :quali determinavo 
no piu lofio partirfi abbandonando i loro beni,ò mo- 
rire,che lafciare lafede riceuuta.Laonde non hcb- 
be ardire ^rimandono procedere più oltre conira 
loro-, è cofi refiornofempre fermi nella fede,efia co 
efii loroyn nofiro Vadre,inyna refidenc^a,che qui 
ui habbiamo.T affata quella furia, fi tornò d leuare 
la mag^or parte de'Chrifiiam,i3’ ^rimandano co- 
minciò a dar loro fodisf anione di quel c'haueuafat- 
toydicendo che fu fatto fenqf ordine filo-, talché Van- 
no paffato fi pofero di nuouo alcune Croci,^ l'ifief- 
fo ^rimandono fece fare Chnfiiano vnfuo fratello 
piccolo, 

Quefi'anno "venne la naue dejla China,nella qua- 
le "veniua il nofiro V.Vifhatore,al porto di Cocino- 
chù,luoco di o^rimandonofil qualcvenne d'vi filar e 
il vy ifitator e, facendo feeo grandi compimenti-, Ft 
fi trattò tra loro,ch'egli fifaciffe Chrifiiano con m 
la la fua ^ent e.^ndò dopoi il Tadre in ^rima,pcr 
ricompenfarli laVifita,é‘ fu da lui riccuuto congrd 
fegni d' amore : dopò molti difcorfi conclujcroi, 

che 
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che ft y>olem far Chrìfliano,e cocedeua lice'^a , che 
fi batte'i^^ajfero tutti quelli y che'voleffero : eccetto 
ducyò tré Signori fuoiZijy<iJ i Bo^i d quali diceua 
egliyche non lo potrebbe perfuadere . Ma perche il 
V. Vifitatore non ha per ficura , ne la perfona di 
sArimandonoy ne la Chrifìianitd della terrayinfind 
tanto che non fi facciano Chrìfliani anco quei Signo 
riyiùT i Bon^iiyya differendo anco il battefimo degli 
altri', dicendo che non Uvuol battei^areyfe non tut- 
ti infieme. Speriamo nelsignorcyche preflofirifol- 
uerannoyc fi fard quiuiyna molta buona Chrifììani- 
td : benché fempre douiamo pregarti Signore , che 
fauorifca queft' opera ; perciocheper effere il paefe 
tanto mutabile , non habbiamo per fitcuri manco li 
frutti già raccolti , che fono in poter nojlro. 

La feconda Chrifìianitd c’hàbbiamo , ò quella di 
Don Bartolomeo Signore di Omura , qual' è Zio di 
^ rimandano yf rateilo di fuo padre ygid^e di ^ri- 
ma.VofiiedeDon Bartholomeo pur tanto paefe, e gé 
te quanto ^rimandono,neVi è in tutto lo fiato fuo 
pur^n gentile. Vi fono in diuerfi luochi più di qua- 
ranta Chiefe j Et benché per inHrulre tanta gente, 
yi fariano neceffarie molte reftden:^e , nondimeno 
per carefìia di operarij , non habbiamo quìui altro, 
che tre cafe : la. prima è in 'hlangafaqui , la quale è 
lontana da Cocinochù circa due pofìe ; ^yi è vn 
porto di mare molto buonoydoue fuoleyenìre ordi- 
nariamente la naue di Tortoghefi , Quiui faranno 
piu di quattrocento cafe, fatte da diuerfi Chrifìiani, 
i quali effendo perfequitati da ì loro Signori, eleffe- 

ropin 
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fo piu tojlo perdere le proprie cafe ^ beni tempo-- 
ral'h che la fede di Chrifìo . Quiui ordinariamente 
fìanno due “padri conynfratelloi i (juali hanno cu- 
ra di tutta quella parte delCifola , che fi diuide con 
yn braccio di mare largo circayn miglio etne'i^o, 
Js^ell’ altra parte fid Omurdy coni' altre terre di 
Don Bìrtolomeo,quali fono diuife da quel braccio 
di mare in due partUnclle quali habbiarno due refi- 
denr^eyna in Omura^iff l'altra inCuxi ; che fono li 
migliori Ittochi, eforte^'^e che fìano in quelle par- 
ti^nafid fediciy il!; l'altrayenti miglia più di Id di 
'fiqngafaqui.In ciafcuna di quejìejiàyn Padreylf; 
yn fratello , c’hanno penfiero di molti luoghi UT 
Chiefcyche fono di là attorno . 7V(o» attendono alla 
conucrfione , per ejfer gid tutti Chrifliani ( benché 
non manchino mai di quando in quando alcuni Gen 
tilijcheyengono di fuori per conuertirft) ma foto fi 
occupano in confejfare , é; ammaefìrarei Chrifiia- 
nìi minifirando loro i facramcntiyiuendo tra quel- 
li in cominoUa peregrinatione : tuttauia hauranno 
batte“^ato queÙ’anno più di ducento perfone , che 
fono andati da diuerfi luoghi in quelle terre . Std 
quejìo paefc molto difpoflo per poteruìft far gran 
fruttole cifujfero operarij , che lo coltiuajfero ; fe 
bentuttilipaefani hanno aAejfocon gran timore 
diguerre,e riuolutioni:perche,qudtunque Don Bar 
tolomeo jlia inyn certo modo fogetto a B^ofoii-ypur 
perche quejla foggettione è forc^atayC ùrannicaìH; 
egli non ci fi può ben accommodare per molte ra- 
gioniiChe ha:fi dubita, che F\iofoij diBricato, che fa- 
rd dali’al- 
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ri daU* altre guerre , che fa con' aj.trì Signori 
bito la torri con lui , pel gran defio , 'che ha dì pof* 
federe le terre dì lui. Confidiamo però nel Signore, 
che ì àifegnì di effo non riufeiranno . Fecegrandi ofr 
(erte DonBartolomeo aiV. Vìfnatore, mofiràndo- 
gli molti fegnid'amore,Ù^ raccomandandoli tutte l 
fuo Dominio, gli dìjfe, che nony>oleuaJtfaceJTe altro 
nelle fue terre > Jenon quanto ordmauano i Vadri*^ 
Il Vadre Vìfnatore ha determinato far gran fonda, 
mento in quelle terre con i' aiuto di Dio ,fe Itguer^ 

renonVimpedifeono. 

La ter^a CÌmfliaKitd habbianio nell' l fola dì Fi 
rando, la quale è d'un altro Signor Gentile, di poco 
maggiore, ò minor fiato e gente , che gli altri due 
fudetti. "hlellecui terre hahhiamo piu di tremila 
. Chri/Uam,qudlifldno in due ifolette pìccole di duo 
Signori principali,parenti del fuddetto Signor di Fi 
rando, i quali fono amcr.due ChrisUam . T^cll’ijìejfo 
FirddOfCapo di tutto quel paefe, hahhiamo'xna refi 
den'i^a , doue Hanno ordinariamente due padri con 
'\>nfratello-,e di là \>anno ad aiutare i.Cbrifiianì, che 
fiano alT altre due ifolcVicine. QutfUgìd fono mol 
ti anni che(lbatte^orono,(lfr hanno patito in diuerfi 
tempi molte perfecutioni dali*iHeffo SìgnotdiFi- 
ràdoy'che è crudel nemico de'Chriflianì: Ma perche 
quefiì due Signori fono principali tra loro, lafcia 
bora diperfeguìtarli. Con quejìa malayolontd,che 
moflracojìuì allecofenoflre, fi conuertono molto 
pochi in Firando-, (!Sf i Padri non fanno altro fe non 
infegnare ù'conferuare ìgid conuertìti‘,ajpettanda 

B con 
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deìIeMt^liàn dt^d paefe,Tru:aueHè,lÌùe rtffidén) 
/lafinodiuijeh Chiefcy lelju'all/anp,rkolte, pm 
ejjèr i iudchi iÀolriyma piccoli y4:!^phr-che anco 
ttì fo^ó'^d tutti Chrifitani y'i pìfdri viónfamo altr(S\ 
jinòii'h^ucr’ciira. di lordi nòti: fanno poco ini 
ammaeRrarli , perche qmft tutti fono vuoui Cbrh 
fiiani da tre anni in qua. ’Heirijhfja ifola» tulle ter 
re divn^altrù.di)qu^i cinqkeSi^nbrìtMHàhto anco 
piu di altri mille Chrisìiani , i quali Jiamio tra »/oZ- 
tiGentilii &' ilJSifftor lor'ó & hnoma pCf'uerfj^, f'- 
trillo y ifji ftfecegid ChrifiiànQynolpfiUmpo faymci^ 
poi tornò à dietro y perfua:dendofi.y che' dopo qutfla’. 
"vita non “vt è cofa alcuna , nè glòria , Yie injerno 
credendo che V anima muore col corpo , CoHui hen-' 
che più yolte habbia procurato, che li Chri/iiani-, 
delle fue terre lo imita fjero , non l‘ha^ potuto mai 
ottenere \ percioche determinor)no più pre^ó ab‘^ 
bandonare le loro terre, i5‘ i propri beni yche con-> 
fentirli\ benché non mancorne alcuni , che lo fegui^ 
rono , Vedendo egli la confian^a di cofioro , non li 
yolfe più moleftare, ma li lajció fìarecon ìoìa Chic> 
fac'haueuano . ft benché perle malc^X</^ditioni 
dì cojìui , non habbiamo quiui refiden^a , r la con- 
uerftone non yada innanzi : tuttauia alle yolte fo^ 
no yìjhati da i Tadri , che fianno in Fondi j Ù" efiy 
yanno anco a yìfitarei Vadri , DeUa.ChitJa ha cu- 
rayn buon yecchio , il quale infegna là Dottrina 
Chrijliana aUi fanciulli : h" lefe^ie , quando fi ’vwi- 
feono , legge loro alcuni jermoni , ò libriff iritualU 
dir è come padre di tutti j talcheyiuono come buoni 

B a Chìi' 
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CìyriHlam, Si tiene per certOiChe morendo il Signor^ 
re , ijuale ha più di fejfanta anni , /uo figliuolo fi fa- 
rà Cbrìfiiano t il quale è fratello di Don Bartolo- 
meo fudetto , Signor di Omura , perche non è figlio, 
naturale ma adottino, ist ha anco rn cugmo gjid 
ChriHiano • 

» ^ 

Delli Regni di CicuiTem}& di Giungo l 

\ 

D sA t altro eam di Figen , Ha il Fregna di Ci- 
quffen,doue è la Città di Facatatmolto popo*\ 
lata y ricca di mercanti » ^ pafJa,fettemUa fuochi. 
Quefìa Città» benché fia tutta de" Gemitìi àj nonyi 
Aitino da trecento Chrìfiiani : niente di menOipet 
efjere quella terra tanto principale ^ per ejfer 
quel regno fatto la giurìfditione del di Bungo, 
yi habbiamo da molti anni in qua yna refiden^atdo 
ue fianno due padri ^ yn fratello j ma per effere 
quella terra ricca àS data alli yitìj » fi connetto- 
no molto pochi . Li nofìrì yanno feminando la pa- 
rola di E>io doue ponno » i3i‘ doue fono afcoltaù . Si 
fonofattiin alcuni luochi del medefimo regno , lon- 
tani da Pacata da qtùndiciyòy enti miglia»cìrcafei- 
cento ChriHiani yi quali fono yifitati a certi tempi 
dalli Vadriy che Hanno in Pacata . 

7^ Valtro regno detto Ciqungo» cU è pur del F{e 
diBungOy e confina da quella parte con labro re- 
gno dCciquffenyfi fono fatti alcuni altri pochi Chri- 
fiiani : però quefl anno per leguerrcy che fono fiate 
in quei regni» & per il pericolo » in che fiauanoyfen 

^a poter 
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•(s poter far peradejfo pr(^to alcuno', flando^ 
tutto ariendoin guerra , fi rkirono al regno dipy- 
geni re fiondo ^uiui v» ChriHiano , c*ba cura della 
Cbìefa ì 0 " perche in ogni luogo di quefii occorro- 
no fempre alcune cofe di bcne,edi mcfie, che,fe be- 
ne a V. P. non farebbe difcaro ydirlè sfarebbe p^- 
rò ym non finir mai , 7 <lon lafciaro tuttauia dirlfi 
' quello , ebe quitti occorfe a yn nofir.9 fratello 3 cbe 
fa la lingua motto bene ^ ij predica aUi Gentili, *<f 
tratta molty con efioìoro^fuycjbefiando^n^or 
.no iny>n certo luogo , ^ pajfando.di la alcuni Genr. 
tilv;vedendolo^che flauajolo, determinomo tra lor 
roycctderlo : 0" finalmente lo ajfalkono^ li fratel- 
lo cadde in terrOt^ fubito due di loro gli furono <h 
doffo conio Aade nude'yperò piacque^ Dio 'H»S.cbfi 
a quefio affalto^mferoinfrettaalcumCbrìfiiam 
armati per dife^ere il fratello, tbefiaua ajpettan~ 
do di finir latita : e fù martifeSia prouiàen^adimr 
na,cbe nonlyccidejferoydper timore de^Cbrifiìaróf 
■cbeyeniuano "verfo loro\ò perche ISIS* non permef 
feiCh\ejJequiffero la loro mala'yolotd: gionti li Cbri 
fiiani dpue era'l fratello, egli li trattenne , affinché 
non fusero itl.e far briga con i Gentili. Quefio bafii 
in quanto alle cofe di Ciquffen > ^ di faccita : doac 
pajjdte le guerre con l'aiuto del Signore tomerar^ 
no i padri a continouare Vopra cominciata . 

Del Regno di B ungo. 

\ I . . • 

H .Abbiamo y>n altra Chrifìianitd nel regno cU 

Butjgp *ll di quefio regno , come fi è gid 

w,. . ■ ' B 3 detto, 

» . 
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Wf è lì Signorì\.chépfitd in 

’tjMeJìhtoueJ^^ì^'&'èjjindò che'd'ahprimìpio, che 
^nrièld'C^ipjìpi^af /Jemprè.n hàfit: 

"iiorhi moka^ procuròrnà i'Padn'Vàieiifi ‘diiuii 4!T 
hìuer lànjfden^àifil^fliitèl t^^gnorlEièfeiidòcoJim 
-Ùncora tjrhttiìéi n fàuòH tdfìiò j che prima ìi Di(h 
"^pol alùi'fì dè4t€Ìfm'nùì fi i fitto net Giappone 
’^fina tjUefi^oyà'^, ^erchtbé' peY le fue leu ere ^ 
fluori , /i^W Vàdfì\H Mtacòy UT 

'f« mólti altYÌ Èegnùf^ fi quìetoYm « ‘6T fàpiró- 
‘fio molte pèrfdutioni- eccitate da Bon^Hontra U 
Chrilìiinitii iWybntra^S VàdH'^kt quanttencfue 
‘è^iidal pHntipibdiédé liberi li céik't^ Che^ o^n*tf-> 
fio liberaMrtte 'fi poieffe fiY Chfi^Uhò nelle fue 
terre ■: eoff tutt'o.^ià offendo e^li M^to peryno 
de' piu pr adenti délOkfipone-^ d' ye'dendoti iyaf- 
-falli y tmtaua di farfi Cbrifiiano j fa- 

■èeuino i h^poco' conto della nofira ie^ \ ^ de' no- 
fìri 'Padri'yche.inyenù^inijite anni àpUty-chc dimoia 
torno i nofiri V adrì. infango \ fecetó sìpocofrut- 
só in quella genti y tìd a pena in tuttòquel tempo 
fi fecero duemila ChriSìiani in quel paefet ^ quefìi 
ordinarìaràente erano perfine molto baffe y poue- 
tiy <& infermi I quali yeniuano A ' curarfi in yno 
fiedile y che quiui fecero ì Vadri , Talché la nofira 
legge era da tutti i Gentili ViUpèfa'y^ tenuta in ' 
dijpregio ; dicendo ch'era legge folam'ente d'impia- 
giti y isf pouiri : laiche i 'PadrV riceueuano ogni 
Scorno mille oltraggi ^ ingiurie . Terò là tolleran- 
za, i3" pacienza , che corona l’opere j ^ laìgran 
. * protù- 
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fnromden^a di T^flro Signore c'ha ordinato , che 
con tali principi! fi fondi la fua fantaChiefa , 
confondano i grandi , e fuperbi ; accioche cefi ( co- 
me dice r^poflolo) fi dia a fua diuina maefìd tut- 
ta la gloria : ordinò le cofe in tal guìfa , che dopò 
cjueHo tempo y quando fi auano le cofe pàù dijpera- 
■ le, humanamente parlando : fi fece lifiejfo I{e Chri 
Hiano ; e non di qual fi "voglia mòdo , ma delli più 
colanti, pij & catholici di quanti fene fitano fat- 
ti mai in tutto'l Giappone . Et perche quefia hi- 
fioria di Bungo , è la cofa di più edificatione , e di 
'.più merauiglia , e donde fi può meglio conofee- 
re quanto ifiabile fia il Giappone, inquanto fin 
differente la firada di Dio dalle firade de gl'huo- 
mini , ^ anco accioche per effa più perfettamente fi 
conofea, come "vanno a vicenda le confolationì,^ i 
trauaglhche patifeono i nofiri nel Giappone, tratta- 
rò delle cofe accadute quefi'anno in quefio B^gno al 
qudto più diffufamete di quel,c'ho fatto degli altri. 
Già Vanno paffuto fi fcrìffe a V ofira 'P^come que 
fio buon Bs di Bungo , efjèndo anchor Gentile, e 
Viuendo molto inquieto con laBegina fua moglie^ 
per effer ella naturalmente diffiale, èT infòpporta- 
bile, bauendoeglt lajciato il gouemo delli cinque 
B^gni c*haueua al Prencipe fuo figliuolo j fecon- 
do l'vfo del paefe , nel quale vniuerfalmente , 
.quando i nobili hanno figliuoli grandi , confegna- 
^nolorolecafeù" il gouerno delle terre, rìducen- 
^dofi a viuere priuatamente con vn pocod’entra- 
'la che fi riferbano • Et volendo egli quietamente 
i. . B 4 viuere 
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^uere cjuel poco di Vita che gli rcjìa, parendogli im 
fofiibile far cfuefio t infteme coti'\>na donna tanto 
frana ci terrihile,come la regina (che pareua'rn'al 
Ìratc^Xj^d)determinò fecodo l’‘vJo deì paefcj rìpu 
<didYlaiÌ!X pigliatne'malfra , con chi potejj'eyiuere 
•pmifmetm€i^te:& poithauendolo Rafano, per aU 
Cline oecaftòm cbe occorfero , (landò egli più lungi 
che «Hai fL*ffc,dalfar(ì Chrifiiano , ydì alcuni ragia- 
hamentfdi.noftra [anta legger è piacque a Dio 'Hg- 
-firOiSignore cfiudire le continone oratiom, è {acri- 
ficij,cìyogfH dì per la Jua conuerftone fifaceuano:^ 
gli mojje UT gli illuminò di tal fotte il cuore , che fi 
determinò cofiegli, come lafua nuoua moglie^ far fi 
dtattc^areul che nonyolfemai fare la mala re^na 
ìc^abeU per ejfer ellainimic^ima di noflra fama 
fede.Si battevamo dunque tmi.due, &ft contrade 
tra loro il matrimonio conforme all’yfo di Santa 
Cbìefa calbolica»Et effendo il % per fona tato prin 
cipìte è tenuto.per cofi fauio , Wà fulùto la fama 
della fua conuèVfione per t^to : T>ì modo che molti 
■diceuano^ (he'non accadeua ydir altrejtagioni péx 
conuertitfije nonyeder ilB^dìBungo tanto fauiot 
edotto ih tutte le fette del Giappone,conuermo.Et 
tjfendo tgli entrato per la cera porta y ^ tocco da 
DÌO quantunque haueffe lafcìdioi Eggni afuo Fi* 
gliuolo\comìnciò fubìto a comunicare quel , ch'egli 
haueua gu/iato a gli altri, che non lo corwfceuanom 
E tra queliti che cominciorno a mouerfiyfù il fuo fi- 
glio già nuouo Bg : il quale "vedendo la determina- 
tione dì fuoV aire, per il grade rif petto cl>e gli, p<fr 
* taua 
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' taua,irHmoinfeflelp},lodaua quel > chefuo padre 
baueuafaftq.Ma daW altra canto fqmmamente re- 
fifleua a quefii fuoi buoni defiderij la Regina [uà 
- madre fratello di lei , detto Cicacataycon mal 
ti altri Signori d’importanza ^ che come nemici di 
T^fha Santa legge, riprouauano quel c’haueuafat 
-toil^{e»& refijieuano alla huona'volontd del gi(h 
ìiane:Ì7 quel che pinli facea refiflenza,era Vhauet 
'rijfutojin' alì bora licentìoftmèmeyfecondo gli appo 
thifuoiydato a tutti li’vitifypeccathv diletti monda- 
. rù,ne'quaIiyiuono quejììSj^oriy parendogli lano^ 
flra legge troppo dura,pQÌché teglie iS' tagliaVia il 
tutto, ponendo l'huomo inymyìta moltoftretta.Et 
coft combattendo con fe flejfo j inclinandofi hofa 
'quella, borali' altra parte \ con l'aiuto di Dio, e 
confegUo di fuopadre,finalmete fi determinò anch'- 
egli yoler "vdir il catechìfmo > C' comincio al princi- 
pio fecretamente , ma poi fi determinò \ìncere-rfa- 
"ìorofamente ogni difficului ,ydendo in palefe leco- 
fe difuafalute , Del medefim parere fu la Bigina 
fua moglie , cofi comincio.mo tutti due da fenno 

' adimpjrare le cofe della fede cathoUca . Et perche 
■ haueua determinato epn fuo padre acquiftaire 
r il regno di Fiunga , chegU toccaua di ragione , per 
ibauerglielo donato il proprhBSyhauedoglieloyfùr 
^pato il l{e diSafuma,qual è % di tre regni in quefli 
> medefimi paefhbaueuan determinato infieme il pa- 
':dr.eo ^ il figlio > ohe quefio regno, acquisìato che 
.fitge,refiafieJbuo l'imperio i/gouerno del B^yec- 
.ebio:Determ(t.orno anco, che Vifieffo B^yecchioan- 



V6 ' I; EiT T E R A 

dafeioerfo Fiunga conVefenhoyqualera molto pò 
•tentCydi circa quaratnamila perjone ; & Ugiouane, 
arìdafìeirtyn\-iltro luocoy chìamató'Hgchayper po^ 
'' ter di là più cqmmoda7nente jpedire le cofe necejja- 
rie peri^guerra,Effindogid il padre ChrìfiiatiOyCt 
il figlio càtechumenoypropo/e ogn\no dal canto [uo 
-far tuttofi pofìibile per Vaumento della Chriflk- 
mtd in quelle pòrti. Et coft il l^eyecchio andando a 
Fiungaymenò feco il P. Francefco Caural con alcu 
mfratelliy'al quale portaua egli grande amore , iSf 

- hbedien'^ay riuerendolo come padre y e maefiro. 
Subito entrando nel regno fodetto , pigliò molte 
■forte'i^'^e y (ij^ inbreuìfiimo tempo fi f e Signore di 
. gran parte del regno Et coft fecondo pigliaua il 

dominio y andana bruttando y e rouinandoi tempif 

- delli Camis, <ù^ Fotoques : diceua molteyolte al 

* P. FYancefco che 'voleua piantare in quel regno 
'yna si buona ChrifUanitdyche n'andajfe la fama fin* 
-’a^oma-y &yoìeuo-che fi gouernajfe conforme alle 

leggi de' Chrijìiani, Diede fubito l'entrate di due 
fnonajìerij de Bon^i per farina cafa de'noUri , & 

‘ per foflentare alcuni padri } promettendo dare dà 
chefofi'e necejfario per le re fidente de'noHri. VoU 
. fe che fubito in\>naforte':(p^a , di piu importan^ay 
fi cominciaffe a fare 'vna Chiefa , ^ cafa : ^ ogni 
i porno molto a buon'horaydel mefe di TS^uembrCy 
tempo di grandi freddi, y^eniua dafua caftan buon 
pe^^o di lungi, per'vdirmeffdinyna Chiefa, che 
' fife in "^an tratto yCofit come peryn certo rimedio, 
\Si confejfauà (Wjommunicaua ^faceua le fue ora 
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iioYiuttdttam co'ì noflri si famigliarmthte comi 
*vn fràttello di cafa.Sollecitaua i fuoi ch'attendéjjè^ 
ro ad imparare le cofe di nojirafedc in modo tale» 

’ t'hauea molto ben che fare Yw fratello in catechi^ 
r^are tanti : ejuantuncjUe per iftare occupati nelle 
cofe della guerra , (ir i noflri lontani dall' efercitOi 
ì^ttafi\>na giornata e mc^a : non ft catechi^auanOi 
fe non quelli che fempre aflifleuano al ^e, 

Dairàltro canto il I{e giouane , fe ben*egli nofl 
efa fe non cathechumeno j nel luoco ou'egli flaua» 
non moflraua minor feruorey ne procuraua con mU 
nor iflanzayche i fuoi ydijfero il catechifmo : ne te- 
’neua minor famigliarità co*i 'Padri , bauendo ance 
'egli appreffo dìfe per padre"ii^ maefìrotil T,Luigi 
’froesya cui egfrmolteyolte , ér con molta iflanza 
dimandi), i!T priegò lo^oleffe battezare infìeme con 
la Regina fua moglie. 

Tuttauia pergiura rifpettì il Padre andaua dtf 
'ferendo, sì per piùconfirmarli , come anco accioche 
li fuoifoffero meglio dif polii, & egli difponeffe pri- 
ma le cofe , eh* appartengono al buon gouemo del 
fuo regno :dicendogli eh* era meglio afpettar laye- 
nuta dèi P.VìfitatorCy che s*afpettaua di ff orno ih 
giorno, accioche con maggior confolatione di tutti fi 
battezaffero per mano fua:<U che tra tanto i fuoi fi 
facejfero Chriflianì . Prefe egli quello afionto tato 
da f ermo, che pale famente diceua gran male delle 
falfltd et ingani de‘loro Idolbervoìfe di nuouoydir 
la diebiaratione del catechifmo •, ^ accioche i fuoi 
yi concorreffèro piu^olemieri » yolfe che fi facefjè 
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puhlicamente in prefen^a di tutti Vdendo'^n^où 
no'vn ragionamento , che [egli faceua, dichiarando 
il jt’fio comandamento j difje ad alta yoce a tutti : 
jo fongiouane,e ben'mtendo^ e conofco , che nonyi 
^ altro,chcynfolo iddio, ^ che V anima è immorta» 
le,che ci è gloria eterna per i huoni,^ inferno per i 
reiiLaonde mi determino, non far più cónto del cor 
po,ma con diligenza attendere all'anima, lafciando 
ogni dishonejìà contentandomi d\na fola moglie: 
pcrcioche ben conofco ì difgufii , che mio padre ha 
fentito per tal cagione , offendo Gentile . Et cofiyi 
comando, a tutti che yi guardiate da cofe ftmili : 
perche quando fa prò,ch' alcuno fta dishonejìo,lofa^ 
rò cafììgar molto bene, diffe quefto folo con pa»- 
role,ma con effetto anco lafcìò ogni dishoneftd,e la» 
fciuia:di modo tale,ch’ effondo tentato dal Demordo 
con brutti pcnfteri , noti folo li fcacciaua dafe, ma 
rollando corrfcrupulo,diceua al Vadre Luigi.Hor 
poi ch'io, effondo Cetile, non mi poffo confeffare, da- 
temi almeno alcuna peniteni^a , acciò con quella 
J>cffa f 0 disfar e, s'in quefìi pefteri ci foffe Hata qual» 
che pia colpa , ^Ueyolte quando le tentationi era- 
no più molefie', per liberarfi da quelle, da fe fieffo fi 
gettaua acqua fredda adoffò,effendo nel tnet^^o dell* 
imicrno * & con quefio mortificaua la fua fenfuali- 
tà , è gli faceua reftflenq^a.^hreyohe lodando la 
legge di Dio diceua',che s'alcunaper malitia lafciaf 
fe difarfi ChriHiano,meritarebbe la morte: tal che 
con quejle iS" fmili parole , ^ con i fauori che 
faceua a chi fi conuertiua 5 hauendo a noia colorof 
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d)6 cotrxdicemno alla legge di Dio : fi cominciò trd 
fuoì'>aa{faUh^ quelli del paefe-vn femore tato fira-^ 
ordinarioyche tutti con gran dilige'^ayeniuano per 
imparare le cofe della loro ftlute . Fa non bafiaua 
ynfrateìlo.f acedo loro trejò quattro Unioni il gior 
no,fodisfarealJedimande,chefaceuano , i!F a cate~ 
chi'^ar tanti. Era di grande edificationetyeder mol 
ti nobili come fefojferofanciulli^andarper le firade 
imparando il Vater nofiroyf^ue Marìa^et il refio' 
della dottrina Chri§ìiana:(U in breuefifece tal 7nu> 
fattone, che doue poco prima la legge di Dio,<ÙT i tur 
flri eranoyilipefi,difpre^ati,e tenuti da niete,: era*, 
no poi tanto limati , ^ obediti , dS" la nostra legge 
tanto fublimata, chepareuano molto ben impiegati 
li trauagli,& il patire de gV anni pajfati, Vng^orno 
trattando il F^gìouane con alcuni, che s'erano fat- 
ti ChrifiianìygU e fonò caldamente , che portaffero 
granrifpetto,e riuerenq^a alli T?adri,dicendo,T^n 
penfate,che Vofftio de" Vadri tra Chrifiiani fia di 
picchia dignità, fe ben efii procedono con tanta fim> 
plicità’, perche quefio nafce dalla loroVirtù : ma la. 
loro dignità è molto differente da quella c*hanno i 
Boni^i tra GetilhiP" perciò non bafiafar loro queW 
honore,che prima faceuate alli Bont^v.perche , fi co- 
me nonyi c paragone tra la dignità di quefii , e di 
quelU,cofi bifogna,chenonyifia compar atìone tr et 
' la riueren'e^a di quelliydf; Vhonore che, doue te por- 
tare a tutti i Tadri . Et fe* faceuate tanto conto di ' 
yn Bon^o,ch*era maefiro del I{e, il quale altro non. 
infegnauafe non bugie, ingannuquanta fiima dob. 
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Ifilatriofarde* Vadriyche con tanti trauaglUda si lon^ 
t ini paeft 'vendono per infegnarci layeritd,i!T a Uno 
ftrarci la flrada della nofirayerafalute. 

In cfuefio mentre la fcelerata w^ahél T^egna 
pecchia inpemecon molti Signori trattauay come 
fojfe pofsibile diflurbare la Chrifiianitd , ^ cììftor-- 
refuo figlio dal buon propofito : £t cefi ella in fte~. 
me con la Madre della nuoua Bigina , moglie del 
Trencipe,qual è'vn'altra'vecchiasì pcruerfaycome 
effrfecero ogni lor potere, per Jouuertire la Bigina, 
gì mane-, dicendole tante cofe, chega fi cominciaua 
a raffreddare ne'fuoì buoni proponimhi. Dall’altro 
canto alcuni Signori , che andauano alla guerra di 
Fiunga , paffando per doue flaua il Betonane, gli 
differo.’che no pareua loro benepn tempo tale,quan 
do l'impreja di Fiunga flaua in sìgrdferuore,ch'e-^ 
glifoffe tanto dedito a fauorire la Igge di I)io : che 
farebbe flato meglio occupar fi in coje di maggior im 
portant^a, appartenenti allaguerrjye buongouerno 
de*fuoi regni . quali ( per effer perfone di gran 

qualitd) rijpofe ch'eglino beneyedeuano, ch’egli fo- 
lo per atteder alla guerra hauea lafciata la fua cor- 
tei^ era'venuto quiui con tanti difcommodi-,proue 
dendo con tutta la diligenza pofiibile a quanto [offe 
neceffario in quella . Et che il trattar della legge di 
Dio,n6gli caffonaua impedm?to,ne diflurbo alcu^ 
tio:Et da che loro pareua,che quefla sata legge f offe 
di poca importanza, farebbe flato bene primaydire 
dò ch’in quella fi cÒtìene,per poterne dar poi giudi* 
$ic con miglior fondamho. Con tal rijpofla non trop 
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fo contenti fegulrono ilViaggioy>erfoFìUngS,Vden 
do il buon Trencipe (judyche fua. madre,efua foce- 
ra trattauano con la moglie : determinò prouederci 
fcriuendole caldamente, che Jlcjfe coftante^et al Ta 
dre Luigi FroeSyCheJpejfo layìjìtajje,e confermale 
nel buon propofito.Ét jinalrnétc dubhadofi di queU 
che polena fuccedere;trattò conVifieffo Tadre Lui 
gì , che fe ben differiua a lui il batteftnto per alCho- 
ra-, almeno yoleffe batte':(are fua moglie, qual era 
già catechizzata , Talché ftconclufc, tra tutù due 
dopo molte preparationiyche ft facejfe nel pala'^zzp- 
Ifna cappella, doue fi potefje dir meffa, iF che fefa-^ 
cejfe il battefimo il di di fama Caterina . il cheye-^ 
dendo Vmqueyecchie,dìceuano alla nuoua Isegina,^ 
che fe tal cofa fojfe 'venuta ad effetto, fi farebbono da, 
lorofleffe yccife:pregadola,che almeno, poi chcfiyo 
lena far Chrifiiana,ajpettaffe a hatte’Zarji ifieme c» 
fuo marito,hauHo ancor egli a far il medefmo.Ilchs'^ 
non diceuano peryoler poi confentire : mafolo per 
dar tempo al tempo, i3i per poter in quel mHre tro\ 
uar altri impedimenti, e difiurbi, come poi ben tro*, 
uornoJntédendo quefio il nuouo F^,yene fubito con. 
gran fretta doue fiaua la B^inafua moglie^, ij con. 
molte ragioni procuròperfuadere a fua madre ,che 
yoleffe cofentire al battefimo di fua moglie:ma fiaua, 
ella sioftinatanel fuo peruerfo parere, che no bafior- 
no le raigionidi fuo figlio a mouerla. Del che fi alte^ 
rò egli tàto,e ne riceuè tata gra noia, che fi determi 
nòyolcTiChe fi facejfe quel ch*egU yoleua se':zf altro: ^ 
di modo che fi leuò in tutta la corte gradifiimo bìsbi 
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^iOidiflurbOiromoretedimftoneyeVifleffaB^im 
'itane, non fapetta rìfoluerft* Finalmente dopo molte 
quejHoni,€ repliche di <juù e di U:parue al P.L«igi 
diagli altri padri cheVi fi trouorno j fi dijferijje il 
battefimo in altro tempo:etfu certo ordinatione dh 
uina , accìoche non fttjfe dopo’l battefimo tornata a 
dietro, per quel che poi auuenne. Finalmente in "vece 
del battefimo fi cdtò ma mejja falene in mufica con 
diacono, efudiacono nella capella nanamente fatta 
nel palac^^o , con gran confolatione del I{e gioua^ 
ne,della moglìe,e de' circonjìanti-, ma conmolto po- 
ca fodisfattione de* nojìri nemici . Ci fece di poi m 
banchetto con grande amoreuole^'^ay moflrandoci 
molta gratitudine per quel che fi era fatto,et cofifu 
bitofe ne ritornò a 't^ochà per le cofe della guerra,^ 
Gionto quitti non fi raffreddò, in cofa alcuna ne* 
fuoi primi femori j an^i andòfempre tanto crefcen 
do, che in alcuni battefimi fatti infua cafa di alcune 
perfone bonorate , tra ; qualiri fù mfuo cognato, 
marito d'ma forella di fua moglie, fu sì grado ilf^er 
more, ch*egli fleffo in perfona aiutaua a conciar Vai- 
tare, dF V altre cofe neceffarie al battffìmo: dF alfi- 
ne aiutaua a r affettar e dF piegare il frontale, dF' gli 
altri ornamenti con tanta domefliche^'^a , dF alle- 
gre^'^a-,ch*a tutti daua cagione di nc picciola mera 
wglia,efìupore:e poi difìribuiua i I{o farii, cbe'l Fa 
dregli daua,ponedogli egli fleffo al collo de'batte^a 
ti. Vnayoltafece lorom fermone , ejjbrtandoli ad 
effer buoni Chrifliani, coflantì, e fermi nellalegge,e 
fede , che nel battefimo batieuano riceuuto • Vn al- 
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tVAyoUaydendo'vn fsrmone della confejiiont ; co- 
minciò a lodar molto quejìo facramento , diccndop 
chedoucua cafonate gran quietet e pace in quelìip 
che fi cofejjano jpejJo:et per quejia cagione egli lofio 
chefujje batte:^atOifi farebbe cofeffato molto fpejfo 
da che la conf e filone portaua feco fi grandi beni. 

Tra quelli ch*all'bora fi conuer tirano yfu "Yna cer 
ta perfona molto honorata,ch*era come gouemato^ 
re di quella Cittd,doue il ^giouane dimoraua\chc 
non eray>na terra folattna anco molte y>iUe , nelle 
quali erano più diyentimila anime . Cominciò co» 
jiui à y>dire alcuni fermoni del Calechifmo, eT^S» 
gli toccò il cuore infieme confua moglie in modo ta» 
ICjcV adejfo amenduefono li migliori ChriSìianip 
che fieno in tuttofi Giappone:'vno fi chiamò Leone» 
e l'altra Maria, Si batteremo infieme con costoro 
più di ducento perfone^affallhet creali di cafa fua. 
Mentre fi catechi'^aua,gli'penne fi gran f cruore > e 
/degno còtra gli ldoli,cb‘andò in'vn tratto d metter 
fuoco d cinque tempii di CamiSieFotoques,che ftan 
no /otto la fua gurifdittione: tra i quali era\>no de* 
più principali , e più venerati di tutto Bungo , 
contento di ciò, prefe i fuoi Camis,eFotoques,e ta» 
gliata loro la tefla , ligttò in'm picciol rio , cheti 
eraVicino, accioebe feruijjero p^r ponte d quelli» 
che'volejfero paffare , Dìcendogli'vn fratello d che 
propofito bruciaua quei tempii , poiché fe ne potè» 
nano far tante Chiefe , ouer che di quel legname fi 
poteuano far altri edificij : Bjjpofe » che per due ra» 
gioni ci baueua poflo fuoco fia prima perche pareua 
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cofa indecente jche luochi di tante abominatlonìtche 
prima erano flati dedicati al Demonio, poi feruifje^ 
To al culto diuino : La feconda accioche non reflaf- 
fe al cuna memoria d fegno d'idoli in quella Cittd, 
ifTcoflfece ìlmedeftmo infleme con fua moglie a 
quelliy che teneua in cafa, Òj erano molti’, de* quali 
tutti fece yn gran fuoco, Et'volendone pigliar alcu- 
ni vn noflro fratello, per poi moflrarcelUnon lo per- 
meffe : dicendo che non'^oleua reflaffe memoria ah 
cuna dì queUi,ne delti difordini fatti tanto tempo in 
adorarli , Dopo fatto Chrifliano edificò y>na Chiefa 
a fue fpefe,^ bora ne cominciayn' altra molto gra- 
do . Fa molte limofine, e non foto è buon Chrifliano, 
ma è padre , e predicatore di tutti : di modo che fe 
hin poi fuccederono molti trauagli , come diremo ; 
tuttauia nella maggior furia di efii,egli, ^ fua mo- 
glie procedeuano fempre con più grandi feruori.Ft 
prima per gratia di Dio e poi per me:(o loro 

fra pochi giorni fi fecero più di mille Chrifliani,e di 
ce che non fi quieterà mai , fin che non "veda tutta 
quella 'Prouincia fatta Chrifiiana , 

7^1 mede fimo tempo fcriffe il "vecchio d fuo 

figlio, dandogli nuoua,come haueua^ prefo tre al 
treforte^'^e digrandlmportan^a,fen^a effufione 
di fangue di nefluno de* fuoi‘,<jS chegid flauano per 
pigliarne "vn* altra di maggor momento , e fiima di 
tutte V altre , Glifù data lalettera flando egli a ca- 
usilo , e leggendo si buone nuoue , prima che finijfe 
di leggerla j fmontò, e fi pofe in ginocchioni , con le 
mani al'i^ate, rendendo gratie a 7{.S, d*una si gran 
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yittonaifenr^a. neffuna perditay ó danno di fua^en^ 
te . Si maramglìaHano i fuoi di quel che vedcuanot 
non fapendo quel chefujfe nella lettera.Egli raccon 
tó lorail tutto i evoltatoft a Chrifiiani , thè quìui 
fiauano dijjelorotche rendejfero gratie a Dio per sì 
gran beneficio. E mandò fubito^fn fuo creato a por- 
tarci la nuoua a cafa nofirat^ a rìngratiarcijdicen 
do ; che teneua per iofa molto certa , hauer hauuts 
queUaVittoria per i facrificij iX orationi de* noflri 
TadrlyC fratelli . Volendo fi far Chrifiiani due Ge^- 
tiliy c'haueuano alcione terre con \>n certo ohligo di 
far ogn'annoyna fefia ad^* ldolo\ gli f ecerof ape- 
re che defiderauano conuenirfi ♦ ma per quell* obli' 
go,c'haueuano non fapeuano chefarfi . B^jpofe a co- 
fioro» che ne i fuoi regni nonyoleua ri fofje cofa al- 
cuna cVimpediffe la conucrfione j (ir perciò lìbera- 
mente fi faceffero Chrifiiani godendofi le loro en- 
trate» fen':(^a'veruna obligatione di Idoli» iy quello 
non folo lo diceua con parole»ma lo metteua in ope- 
re»togliédo molte entrate a i tempij» e Bon:i^i,e dan 
dola a coloro , che feruiuano alla guerra : haueua 
anco determinato» che nel fuo regno nonyi reliaffe 
pur ’vn tempio di Camita e Eotoques . 

fimili efercitij attedeuano il padre et il figlio» 
cofit nel regno dìFiungayComein quello di Bu^o:daÌ 
dhe può bene V.T.confiderare quatafoffe la nofira 
confolatione»(iX allegre^:(a:che grà porta fi apriua 
per la conuerfione di quefii regniti quanto f offe il 
contento de* Chrifiiani . Dall'altro canto confitderiy 
quante fojfe grande il dolore, e la melìitia de’nemi- 
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d di noHra fantu legge : principalmente della per» 
uerfa le^abeUiJ de'Bon^i : i quali dubitando della 
lor total (Uflruttioneialtro non faceuano,fe non mi» 
nacciare-fCon dire che li Camis , e Fotoques baue» 
rebbono mandato grandi cafiighì d quei regni , per 
caffone,cheilf{eromnaua iloro tempij ,èfaceua 
€ofe tanto indegne contra loro,Di quefle minaccie fi 
rideuano i Cbrifliani , fapendo quanta poca pojfan» 
^a babbìano gVldoli,& V altre furie Infernali , 
Ejfendo le cofe in tal termine, piacque alla poten 
te,e tremenda prouiden'^a di Dio 7s(.S. {igiudicij 
del quale, hencbe ftano occulti aVìintelletto nofiro, 
è marauigliofiifono però fanti,giufii,è cÒueniential 
bene yniuerjdle) cbe occorrere yna trafcuraggine 
neWefercitO', dalcbefimutoronole cofe di filetto 
tnodoicbe l'allegre^'^a noflra iS' di tutti i Cbriflia» 
m fi conuertì il pianto-, e fi raffredò il femore della 
€jonuerfione,leuadofi contra leiyna crudele, egra» 
de perfecutione* Et la pace,cbe iìBs^ Fungo s*ba» 
ueua goduto ffd tanti anni,prima cb'ei fi conuertif» 
fefinyn punto fi riuoltò in crudelifiime guerre . Fi- 
nalmente le cofe di quei regni fi mutorno in modo, 
cbe chiaramente fiVidde,quanto fono inftabìli le co 
fe di que fio mondo, quanto mutabile lo fiato del 
Giappone,& quanto diuerfefiano le firade, i^ya» 
fij li difegni nofirì da quelli di Dio 

Occorfe quefi<yper trafcuraggme,i3i poca prati» ' 
ca di Cicacata, Capitan generale deir e jfer cito , cbe 
fiaua in Fiunga : c'bauendo quafigid la Vittoria in 
fauor fuo , in yn tratto la perdè infieme con tutto 
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Tefercìto . CoHui tenendo ajjediatayna forte^^a^ 
Ujfrincìpde di tutto quel re^o , doue ancofiaua 
ajfediato yn fratello del di Sacbuma con molto 
buona gente: TSlon hauendo bauuta repHen^a in al 
cuna fortezza di quante n'baueua frefe , cominciò 
a far pòco fiima del nemico ; non ponendo la debito 
dilig^aye recapito necejfario per la difefa dell*efer 
cito, Rincontro il l{e di Sacbuma non fiì negliger 
te} ma fapendo cbe la perdita dejuoi regni conffie^ 
ua in perdere quella > diliberò [occorrer* 

la ; ir con ogni fuo sformo da tutti li tre regni fuoi 
prefa tutta la gente, nonVi lafciando fe non vecchi, 
fanciuUiyÙ' altra gente difutile-yfeceyn gxoffo efer* 
cito}et con ejfo ardò a [occorrere laforte^‘^a,daUA 
quale non era^à molto lunff:i^ ponedo alcune in* 
fidie a quelli di Bungo , cbe di ciòfiauano [fefierati, 
co alcune finte [caramuccie li cacciò in capagM} ir 
bauedoli [uora,dìè loro adojfo alla [coperta con tut* 
to Vefercito [uo al primo incontro, Dalt altro canto 
quei della forte^'^a, cb* erano gente [celta, e [olda* 
ti pratichi, da dietro Vajfalìronoyalorojamente j e ■ 
cofi li miferi di Bungo furono prefi in me^o molto 
mal ricapitati , non [e 1‘bauendo mai penfato • Et 
quantunque cotne dijperati refiHelfero alquanto, 
ama^ando molti nemici,tuttauia poco poterono du 
rare. Furono yccifi li principali , e rotto efracajfa^ 
to VeferdtO} procurando ciafcmo di quei, ckerano 
rimafiiVm,[aluarfi al meglio, cbe poteua , ,4lcu^ 
nidiquefii,che [uggiuanoverfodoue lìauail 
yeccbio,cb*era più d'yna nomata, gfi diedero nuo* 
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uayche tutto Vefercìto erarouinatOyrotto,efracajfa 
IO jet ch'i nemici yenìuano congra fretta feguedo la 
ipittoria : quali non [ariano tardati molto fa gmgner-y 
ijuiui:però l'auifauanOyche fi partile quato prima. 
Fu tato il timore la confufione cagionata dà que 
fie nuoue per Bugo tra i feguaci del R^r: che quantu- . 
que il T.FranceJco CauralfaceffÌB tutto il pgfiibile, 
configlidddil R^yche non fi partifie fi prejioy ne tan 
to infretta\ma che' afpettaffe quiuiyper poter ragù- 
nareyCt raccòrrò le reliquie deW e fercitOyche fuggii 
ua.'tanto più che*l luocojoue egli flaua erafortCyi^T ' 
i nemici non poteuanoyenir fi prefio , come fi dice- • 
na:ne meno forfè [ariano fiati tati i morti neWefer 
eito-jpircioche in cofefimili è fefdpre maggior la fa 
maydi quel che è la cofa in fe. Con quefie altre 

ragioni il Vadre d pena potè perfuadere al R^y eh '- . 
afpettaffcimd molto poco durò in tal determinatio* > 
ne ( dalia quale, moralmente parlando, dìpendeua ‘ 
la rifiauratìone delia fua gente , e de regni) perche ■ 
furono si grande legrida,e ricìììami de' [mi-, e tan- 
to'l terrore , che^i mettcuano , cl/al fine fi lafcìà' 
"ràncere da loro,i!gcon la maggior confufione e fret 
ta,che poterono, fi pofero d marcìareverfo Lungo 
finche^ paffoi Mandò adire al padre V ifieffa 
nottOyCome ei fi partiua per BungOyche l'iHeffo ha- 
ueffe fitto egli coni fratelli , perche non era più 
tempo 'd’dfpntare.Fù fi grande il di^urbo ,ela 
confufione di quella notte ,che i minifiri , e feguaci 
del ^cmanco fi ricordorno portar con effo loroVit- 
tuaglia per il camino : i3> emendo lontani da Lungo 
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tre,d quattro ^ornatCy patirono grandi trauagli » e 
fame tuttiyanco ViHefio Bg,e F{egina,cbe [eco andom 
ua con grandi difcommocU, 
il P. Francejco hauendo appontato col I{e la fe- 
ra precedente di refìar quiui per ragunar la gente 
chefug^uayfe nefiaua con i fratelli se^a penfar ad 
altro'.yedendo poi che rejìauano foli j perche il 
hauendo mudata Vimhafciata fi partì fubito\et non 
hauendo il padre altroteccetto'vn caualloy il quale 
bifognò mandarlo al fratello Lui^ d‘ ^Imeidayche 
ftaua infermo inyn luogo poco lontano di Idych nu- 
trimenti non s'haurebbe potuto mouere . K^e po- 
tendo afpettar* altro rimedio , ne trattenerfi più 
quiui 'y perche fe fi aUontanauano molto dalBg, 
ò furiano flatiyccìfi da'nemicUo dagViflefiidiBuga 
chey eniuano fuggendo appreffoà quali ejfendo Ce- 
tili pieni di fuperfiitioni , ^ d^augurij , diceuano. 
Quefii malii e cajìighi ce li mandano i noflri Camis 
ifn Fotoquesyper cagione di quefii 'Padri,ÌJ‘ per ep 
ferfi fatto il noflro Bg Chrifìiano, Laonde non fape 
do il Tadre che farfi delle cofeyche quiui baueuanoy 
quanto più prefio che fi potè egli con i fratelli pop*- 
ro in ordine le cofe di maggior importanza : come 
calici y ^ altri ornamenti da Chic fa per farli porn 
tare da tre ò quattro ^ouanuil refio lafciomo in ca 
fa ponendoui fuoco ; ir anco alla Ghie fa acciò non 
yenijfero in poter de’nemicì,^fi fermjj'ero di quelle 
inyfi profani . Cofi non con minor frettai che gli aU 
tri fi partirono a piè , non portando co fa alcuna per 
ilyitto ; fi perche non fi ricordorno , fi anco perche 

C 4 non 
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non poteuano.Et hauendo il V.Vravtcefco molte in* 
difpofitioni ; & cffendoìl Viaggio per monti molto 
éjpri , ef^ngofi nel me^o deWinuerno , dfrfen^'hi- 
uert che mingure ; 'veniuano con grandi difjgi cor- 
porali, e fpìritmlr, sì per cagione del pjfJato,come 
di quel che poteua fuccedere all’uno i!T all’altro I{e: 
Temendo non fi fcandali'i^affiro, tornando a dietro 
da* loro buoni propofitì. Di quefio pigliauano tanta 
é^jiitione, che parue miracolo poter finir queWtag- 
. gio: ch’ejfendo il tutto dishabitato,e brugiato,fecon 
do l’ufo delle guerre de* Giapponefi : non trouaua- 
no, ne che mangiare, He cafe doue potejfero ripofare 
la notte : talché alcune notti , fehen era gran fred- 
do, non era però minore lafame,che patiuano.Con 
tutto ciò il Signor diè loro foccorfo*, che s* incontra- 
rono con certi giouani, da i quali hebbero^m poco di 
tifo , fen'^d quale molto malageuolmente poteua- 
no paffar oltre . V eniuano con i piedi impiagati per 
Vajfre^'^a de* monti’, hìfognaua paffar [calcai molti 
fiumi , emendo l’ acque fredde fecondo la flacone .* e 
cofit bagnati fen^'hauer con che coprirfi , paffomo 
quelle notti al meglio, che poteuano * Vatirono tan- 
to che ben fifiriano potuto fatiare i defiderij de*no 
ftri carifiimi fratelli di Europa •, i quali tanto defia» 
no^enir a patire al Giappone. Con tntti quefli tra- 
ttagli, yeniuano aUegri,e confolati dicèdo leletanie% 
€ raccomandandofi a Dio conforme al bi fogno 

di fimili pericoli \ e cofit furono marauìgliofamente 
aiutati dal Signore. 

2s(p« lafcieró diraccontareynacofa di grande 

edifica- 
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edificationei e fù , che partendofi il B^^eccbìo coth 
quel diflurbo infrettaynon portadofeco pur cofa al 
cuna perilfuoVittOilafciàdo quiui anco^ deljuo al- 
cune cofe di pre^^o: no fi dimenticò già di mandat 
a chiedereyn crocififio molto denoto, che fiaua nel* ' 
la Cbiefiidicedoycbe loroleua portare a Bugo Mi* 
dò a dire parimente al padre, che fi confolajfe ; cbc 
fe ben egli patina fi gran perdita , non per quefiofi 
fiandalv^ana di mancaua in cofa alcuna la 

fperanza,c*haueua in Dio,E quando il padre ginn- 
fe doue eglifiaua,il I{e j* inginocchiò alzando le ma 
ni al cielo rendendo grafie aT^S. per le affiittioni, 
e trattagli, che patinale quello in prefentia defuoi^ 
i quali Dio fa quato guftauano di filmile diuotione. 
Et parlando co*l padre diffe \ Io fon Chrifiiano , 
con tutte quefìe auuerfità non mi fon mojfo niente’^ 
ami mi fon piùfortìjicato,d3‘ confirmato nel primo 
feruore . Diceuaegli quefio publicamente , affine 
che fi reprìmefiero le mormorationi de Bunghefit, e 
lo fdeffno c*haueuano cantra i noftrU accioche intett 
dendo coloro, ch'egli flaua coftante , e fermo nella 
fede , non ardijfero farci qualche dif piacer e . E poi 
parlando in fecreto co‘l padre diceua . Ben fapeua 
Dio mio buon vropofito,e quel cìfiopreten- 

detta circa la conuerfione di Fiuga, però poi ch'egli 
è fiato feruito per fuoi occulti iudicij , che la cofa 
bauejfe altro efito\ lofio molto contento , fottopo- 
nendo il mio picciolo giudicio alla fua diuinafapien 
T.a.^ltre’volte egli fieffo cóf olado il padre diceua 
che realmente ^i parcua la perdita deW ejferci^i 
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ejjer fiata ordinatione dimmi per maggior bene del 
la comerfioney per efjer morti quiuì i principali Sì~ 
gnori Capitani de fuoi regni j i quali erano crudeli 
nemici di noSìrafanta legge , e più di tutti refijìe* 
nano , (JiT ìmpediuano la promulgatione del fanto 
£uangelio : E fe rejìauano^iui i ancorché fi [offe 
ottenuta la "vittoria » hauriano fempre contradetto 
a ti buon opera, e cofi ne egli, ne fuo figlio haurebbo 
no mai potuto fare liberamente quelyche pretende- 
nano circa la Chriflianità, 

'Hon mojirò minor animo il ^egìouane, "vdendo 
ttuóue tante infelici: che fé ben le Jentì molto, come 
era il douerc, mandò tuttauia a dirai Tadre Lui- 
gi Froes quafi Vifìejfo , che detto haueua fuo padre 
alVadre Franccjco Caural.Et perche fubito inBun 
go fi leuornogran bisbiglio , querele, e lamenti con 
tra i nof}ri\diccndo,ché‘l tutto procedeua per lo fide 
gm di Camis, e Fotoqncs, c'haueuanoriceuuti tan- 
ti dif pregi, ^ oltraggi :in tanto cheyn cognato del 
giouane andandolo ayìfitare , gli diffe quel che 
tutti diceuano ,yclendogli perfuadere: chelafciaf- 
fe hormai di trattar più delle co fé di Dio,poiche gii 
fuccedeua male il tutto j 0' i fuoi Sìauano tanto 
fcandalig^ati cantra di lui, ^l quale rifpofe ch'eli 
fin'a l'hora era ito condefcpndendo con i fuoi mafii- 
me con fua madre nelle cofe,chegli pareuano necef 
•farie-, ma che per Vauuenire no har ebbe portato ri- 
fpetto a "ver uno, f acedo quel che doueua, ^ che più 
:gl impor tana per fua falute-,^ che incdtbiHe giun- 
to chefoffe ad Vfuqui ,fiyoleua batteq^are , ferina 

più 
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più àfpettare confcnfoyò beneplacito altruVyiS’in fe 
gno che fi tenemgià per Chrifiiano prefeyn Befa- 
no, e publicaméte fe lo pofe al coUo:^ V iSìe fio feri f 
fepoi al V. FrancefeOi moflrado molti fegni di co- 
flan^i.Talche confiderando quello i nofiri nemici, 
tion ardìuano parlare palcfemente cantra la noSìra 
legge:e non era quefio di picchia merauiglia^eder 
"vn BS pochi giorni prima fatto Chrifiiano, e Valtro 
che no era fe non catecumeno, H cofiàti in'^ncafo si 
firano,bafidte,inyn certo modo,afary>acillare,e ti- 
tubare etiàdio i Chriflianiyecchi.’ch'efiendo flati ta 
fi anni lo flato di Fungo fen.pre sì profpero , che di 
giorno in giorno s' andana più profperddo infin a ta- 
to, cheH Be fifè Chrisìiano'.Et che poi inyn tratto fi 
mutafie il tutto con figra ruina,e perdita de’fuoi re 
gni.Mafsime che i Bon'i^i afflitti prima della lor ro- 
uina, e nofi.ro fauorCyCe lo haueuan denùtiato^ per 
tetare fe per quefìa Via minacciadolo con Vira de i 
loro idoli, l’hauefiero potuto fuelleredafuoi buoni 
propofituT^e fi può negare che non f offe grande la 
grada comunicata a quefli Signori da Dio.Kf^S.che 
fte fiero faldi a tati afialti.Con quefle cofe noi torna 
Irto alla fperài^^a di prima, md durò poco: perciò che 
Circayn mefe dopoi apparue Cicacata,già capita ge 
nerale deW e fier cito fratello di legabel, e noflro ca- 
pitai nemico', quale non folo da noi,ma parimete da 
tutti i fuoi era flato tenuto por morto. Con layenu- 
td di cofluiyfi rinoueUomo le noflre perfécutioniyne 
dofilafceleratalegahelcon fuo fratello, e molti 
altri /ignori cb’in quella guerra ciafeuno haueua 
* perduto 
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perduto à padre, ò figlio, òfratellhò parenti', attrh 
buendo a noi tutta quella ruina , dicendo, che*l tut^ 
to procedeua perche noi fiauamo in Bungo, ir dal^ 
la dìjlruttione di Camis,i!; Fotoques: Et cofi deter 
minorno far ogni sforzo per ucciderci , ò almeno 
fcaccìarci da tutti quei regni. Et effendo che li mot 
ti in quella guerra erano Siati tantUla maggior par 
te della Citta rejìaua di ciò afflitta, e rìfentita', non 
poteuamo noi comparire per lejìrade,per i tanti ol 
traggì,affronti,'villanie,e parole ingiurio fe, che ci di 
ceuano.Ma perche il B^iaecchio flaua si flabile nel 
lafede,e ne’ fuoi buoni proponimenti :iJ ilB^ nuo- 
uo non haueua fatta mutatione alcuna-, non poteua* 
no i noSiri nemici far quello, che depderauano , ms 
folo mormorando fi lamentauano di noi , 

Tra tanto diuulgandofi per i regni di Bungo la 
rotta, € perdita diyn si graffo efjercito : effendo che 
quefii Signori del Giappone ordinariamente fi anno 
affettando Voccafione per aumentare t loro fiati : e 
"vedendo che non poteua occorrere opportunità mi~ 
gliore,effendo che’l I{e Slaua cofifraca[fato,fi leuor 
no neglifiefii fuoi regni di Bungo, Cicuffen , Cbiun-^ 
go, e Fingo cantra di lui alcuni Signori procurando 
ciafeuno impatronirfi d’ alcune terr.e,fecondo pote^ 
uano-,non"voledo effer foggetti a Bugo.Coqueflo re- 
fiorno le cofe rouìnate pegffo che prima-, perche mol 
ti Signori di Bugo haueuano alcune entrate in quel- 
le terre, delle quali refiorno priuati per quefie ribel 
lioni . I fudetti Signori ribelli per poter meglio re- 
fiar con la loro,fecero lega con Fiofoij-, il quale,ce^ ' 
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me è già dettOy pofìiede quaft tutto Fìgen,i3^ è nìmì 
cìfiimo del dì Bugo^per ejfere flato tra loroguer 

ra già molti anni . Cofl dunque fi cominciò crudel 
guerra tra tutti quefli regni circmminUij il di 

BugOjfie ben poco prima mùgli erano foggettùTra 
tanto le cofe andauano ogni giorno di man» peggio 
con tate difigratie, i noflri perfecutori prendcua- 

no piùforzetet maggior ardire per andar piu oltre^ 
procurando a più potere rimouere i due campioni 
da i loro buoni propofiti.Et becheil I{e secchio fem 
pre flej]eforte,e coflantCy mofiradoci ogni di più a- 
more,e famigUaritànuttauìa tate cofe cominciortià 
a fare qualche imprefiionè neW animo del % nuouo: 
di modo che a poco a poco fi andaua raffreddado ne* 
fuoi primi feruori'f ritraendofi alquato dalla corner 
fationcyche folem hauere con li Chrifliani.Et offen- 
do egli quel chegouerna i regni,quanto più fi difco- 
flaua da noU tanto più crefceua la perfecutioney ^ 
l'audacia de* noflri auuerfarij . Et perche'vno de i 
principali Signori^che reflò infauore del nel re- 
gno di Fingo, mandò a dire al Begionane, che s'egli 
non ceffaua difauorirci\e di trattare di cofechrijìia 
ne-y(frfe non gmraua per i loro Camis,ù‘Fotoqués, 
per Fauuenire hauer da ojferuare quefli apponta- 
methne egli, negli altri Signori erano per aiutarlo 
nella guerra. Con qnefla nuoua il pouero^ouane fi 
mutò affattOycfece il fudetto giurameto.Èt cofit per 
denào il miferabile lagratia di Dio, di nuouo s*inui- 
luppò ne'pajfatiyitij ^ peccati,caminado per il fuo 
primo fentiero.V ededo i noflri auuerfarij, che'l Be 

gio- 
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fiottane eragià refo,et quaft dal cato loYO\ft"m\ro- 
\io tutti facendo'vn’ altro appontameto cantra di noi 
peggiore del primo yordinado che fi reflituijfero qua 
to prima Ventrate già tolte a i tempij degli idoliy e 
ftfacejfero le [olite fefle,e cerimonie delli Camis 
Potoques:i!P che*lgiouane non più trattajfe con noi 
ne di cofe appartenenti alla conuerfione. il che tut^ 
to confermò egli,& ne fàvn certo giuramento , che 
qui fiyfa tra Gentilu^ per tale fi dichiarò : quan- 
tunque alcune'^oltefece intendere fecretamente d 
i "Padri, che tutto’l fodetto haueua egli fatto per for 
za y non per propria 'volontà , conformandoft al 
tempOyper non perdere in tutto i fuoi regniivedcdo 
chei fuoìnon lovoleuano aiutare in altro modo» 
Jnqueflo s*ingannò molto\ percicche s'egli haueffe 
perfeueratofortementcycomefuo padreje fue cofe 
[ariano fuccedute meglio:Et i fuoi Vhaueriano me- 
glio feruitOy ^ co mag^or fua rìputatìone e [limai 
che tuto il perdè appò di loro,per ejferft mofìrato si 
mutabile.Se li fuoi non haueffero conofciuto , ch’ei 
fu'l principio comìnciaua a dar loro vdiema in fi- 
mili petitionìynon hauriano feguitopiu oltre , il T{e 
fuo padre , ^ il Padre Francefco fecero quanto fù 
mai pofiibile per conferuarlo nel cominciato cami- 
no y inuiandogli molte ambafcìate j però più "valfe 
con effo lui la peruerfa ìe':^abel fua madre , il gid 
conceputo timore, e quel cVè peggio , i fuoivitiij la 
fua carne mal auuezza , ig" i demonij , a' quali 
egli fi refe. 

Fatta queUa mutatione , non folo crebbe la no- 

Hra 
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flra prima perfecutione con diuerfe ingiurici iSC oU 
(raggi; ma ogiii di in ogni luogo dauano fentenq^e di 
morte contra noi . In tanto che ogni giorno ci yeni- 
uano diuerfe nuoue d^amiciiC nimici auuisddoci,che 
fra poco cifarianoyenuti adyccidere j ir cofi d‘ho 
ra in bora Jlauamo apparecchiati per morire. 'Hel-, 
la cafa , c hanno i noflri in Funai , yna fera fui tar- 
di , ejfendo data loro nuoua di ceriOyche quella noi 
tedoueuano ejfere amma‘:(^ati , dopò di yna efor- 
tatione , che loro fece il fitperiorej efortandolì , ir 
animandoli ariceuere allegramente la morte per 
amor di Dioyft abbracciorno tuttiii^ con le lettere 
che ci fcrijferOift licentiorno da noi , che fìauamo in 
Vfuqui i circa dodici miglia difcoflo'j poi ciafcuno fi 
ritirò nella fua camera, afpettando tutto l rcHo del 
la notte,cbe yenìjfe queVhora felice , quando fpar- 
gejfero il fangue per amor di Dio . Verò ò che fujfe 
fiato falfo quel , eh' a lorofù detto y ò perche 7^ S. 
non lopermife, quantunque gli auuerfar^yolejfero 
( il che pare più credibile ) non pafiò per all'hora 
il negotio più innanqfi . Sapendo il buon Re y occhio 
quefle alterationiifpejfo ci animauOie confolaua di- 
cendo. Se qualche cofaha da fuccedere fiobo da 
ejjhre il primo a morire in difenftone della fede . Ci 
dìjfe ancoyche a color o,i quali ci portano fimili nuo- 
ue a cafa ,// deffe tal rifpo/la, cioè . Che i padri , e 
fratelli non defiauano altro, fe no morire per amor 
di Dio:ne altro pretèdcuano,yenèdo dasìlotani pae 
fi in quelle parti . Benché fanimo del buon Vccchip 
f offe grande, pur perche non gouemaua egli i regni. 
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ci erano affai ffufie cagioni da temere : prìnclpaU 
mente per ejjer inoflrinimid sì potenti. Duromo 
queHe tribulatiom m^ù giorni , nel qual tempo fi 
attendeua a continoue difcipline,digium, ij oratio* 
ni più di dui meft e meta fi fe in cafa continoua 

oratione di notte di giorno; /compartendo le ho^ 

re in modo , che fempre alcuno fcj/e auanti aW alta- 
re : quel che più noia ci daua in quel mentre era 

ilipedcr cadere alcuni Chrifiiani fi quali poco prima 
fi erano batteq^ati: fe ben daU* altro canto non poco 
ci confolaua yeder la forte^^q^at e fede di molti al- 
tri : tra quali,quei che più^alorofamente fi portar 
no^enqia mai lafciare i primi /cruori , fù il B^yec - 
chio, Lione T^chùf& altri . 

Dopò raiuto di Dio 'HiS. tre cofe prìncipali fu- 
rono cacone > che i nofiri nimici non efegvàffero la 
loro mala intentione.La prima perche fe bene il 
nuouo fi alienò da noi > tuttauia non ci perfeguitò 
mai ; ne mài ordinò che i Chrifiiani gid fatti torna/- 
fero a dietro j ma Jìaua indifferente , non li fauori- 
Hd,«e menofaceua loroyiolen':^a , che adorajfero i 
Vagodi ife ben egli fi diè molto aìli facrificij , e riti 
gentile/chifConuer/ando con i Bon^i, efattucchiari 
comedo fHÙ di prima : penfando per queflayia ricu- 
perare il perduto^ La feconda cofa , che ci aiutò, fu 
yriimbafciata molto graue,chè mandò il I\eyecchio 
a i principali capi di quella congiura,dicendo,c‘hor- 
mai ceffaffero di perfcguitar i Vadri,e laChriftiani^ 
idiCffendo egli Chri!iiano:Et fe pur penfauanofar^ 
ci quakie difmacere » cominciaffero da lui , ch'egli 

bjueua 
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lyaueua da ejferc il primo a morire . Con cjueflo co- 
minciorno alcjuanto a temere:percìoche fe ben fan- 
tiOych' egli nongouerna , tuttauiagU hanno gran ri* 
fpetto , e riuerenq^a , «ir lo tengono per molto fa- 
uio e prudente.La terq^a cofa, che ci diè qualche a- 
iutofuyn Signore chiamato Cicafirofil più potente 
di tutto Bungo (il quale pochi gtorni fono è morto): 
Cofiui nella confulta, che fecero i Signori gradi, per 
mandarci capìtoli fudetti al I{e gìouane , non yol- 
fe mai confentire in quelli che proponeua Cicacata, 
ne quali tutti gli altri ccm fentiuano.il primo capito 
lo era, che eJJ'endo t Vadri cagione di tanti diflurbi, 
fujfero almeno sbaditi, e fcacdatt da tutto il regno, 
Jl fecondo, che fi rouinaffe la Ghie fa di Vfuqm,luo- 
co douefld la corte, tlir che non fi parlage,più di far 
Chrifiiani in quel paefe.I quali capitoli, per non ci 
hauer confentito Cicafiro,non fi prefentomo: il che 
fùgratia di Dio T<lS.percbe il fudetto Cicafiro non 
era flato mai noflro amicoima per ejjer egli nemico 
di Cicacata , "vedendo, che cofiui ci era contrario, fi 
deliberò fauorirne,per far difpiacereaCicacata'.ifT 
"venne dopoi ayifitare i "Padri, e raccontò quanto e- 
ra paffato tra loro , offerendoli effer nofiro amico, 
^ fauorirci fempre per Vauuenire, 

^ C on quefie c ofe, e Jopr atutto con la prouiden':(a 
dì TV(. S.che dà, e toglie il potere, come ir quando 
"vuole,non poterono i nofiri nimìc\ fiendere contra 
noi la mano decloro peruerfi defiderij più di quan- 
to è detto.Et effondo che le guerre degli altri quat 
tro regni andauano ogni^orno di mal'in peggo, 

D haueua- 
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baueuano tanto che fare a rimediare a quelle nccef 
fitd,che furono for'^atilafciarci quietare: ^ cofta 
foco a poco sbandò allentando la perfecutioney nella 
quale (i moftrò fempre il noflro buonipecchio tanto 
ìiabileyé 'valorofo Chrifiianoycbe ben fi conobbe per 
quanto buona firada ^ porta era egli entrato nel- 
Vouile di Chrifio T^S.Terciocbe egli non folo fi de» 
terminò molto da douero di non "voler mai peccar 
mortalmente con Valuto di Dio ; ma di darfi tutto» 
quanto gli foffe pofiìbileyol feruitiodi fuadmnA 
Maefidydicendo,Hauendoio cominciato così tardi, 
e refiandonù si poco tempo , bi/ogna che mi affrettL • 
Si confejfa ir communica molto jpejfo,^ con tanto 
fentimetOyche cagiona a chi lo "Vede gran dìuoiione. 
Ogni giorno ha il fuo tempo determinato per Vora- 
tione» Oltre di ciùfaycbe quei di cafa fua ogni dì tut 
tivniti recitino il Bufarlo della Madonnari cinqui 
ta ^ue Marie,^ cinque Tater nofiri : ir diceyche 
fa quefio per ajfuefarli al bene . Pece tre "voti in fin 
da quado fiaua in Fiunganl primo che mai non hau- 
rebbe lafciata lagid riceuutafede,quantunque per 
quefio gli fojfe fiato necejfario perdere la "vita con 
tutto lo fiato'yfe ben (per impofiibile) tutta la Chri- 
fìianitd nuoua,eveccbia,et ancogViftefii Vadri tut 
ti Vhaueffero rinegata , poiché Dio ll^S»glifaceua 
conofcerey che quella fola è larverà ir perfetta leg 
ge . il fecondo "voto fu , che fi determinaua con tut- 
te le fue for^e ojferuare non folo i comandamen- 
deìla legge di Dio , ma ancoy quanto gli fojfe pofii^ 
bile, i configli ^ ammonitioni che da i TadrigUfof 
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fero dati . Il ter^ofù di offeruar caSlità coniugar 
Uifen^a "voler mai macchiare V anima fua con pec 
tato alcuno fenjuale. 

. Fece egli qucfti tre voti , fen^a comunicarlo a 
veruno : e tornato che fù a Bungo, la notte delizia- 
tale di finito-di vdire le tre mejje inginocchio^ 
con le mani alzate jbauendo riceuuto il fantif~ 
fimo Sacramento con fua moglie, al fine della teixa 
meffa, con molta diuotione, e lacrime, flette vn gran 
proflratq in terra innanzi l'altare ; e poi di 
nuouo pojìofi in ginocchioni con le mani alzate,chìa 
mò il Taire Luigi-, egli manifeHò, come in Fiunga 
baueua fatto i tre voti fodetti -, i3> che lo diccjfe al 
TadreFrancefco, acciò che. egli con gli altri Tadri, 
e fratelli Vaiutajfero con le orationi,^ facrificij,m 
petrandoli gratta per poterli ojferuare . Dijfe anco 
al Tadre, che gii mai in tutta la vita fua non haue 
ua fentito sigrande allegre^^a,e confolatione, co- 
me quella notte-, e porta fempre feco queSìi tre vo- 
ti ferini invn libretto piccolino i'orationi. 

Di qud potrà F.T. cono fiere quantp fl'ia fermo 
quejio nella fede, poiché in vn cafo tanto auuer- 
fo come il fuo : veder che ejfendo egli Gentile , ^ 
idolatra, tutte le cofe gli fuccedeuano tanto profpc 
r amente : ^ fubito baneq^ato,fe gli mutò in talgui 
fa lo fiato , che fiaua in pericolo di perdere tutti i 
fuoi regni . Tuttauìaquefio non filo nonfù cagione 
d’ indebolirlo ne* fuoi ^imiferuori-,mavdendo che'l 
fuo figliuolo tornaua a far cerimonie gelile fche, Iff 
filando i fuoi buoni propofitiitanto glie ne rincreb* 
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che di malincoma fe ne infermò'^ ^ andandolo il. 
yijitar fuo figlio,^ dopo fua nova , conino nepoti- 
nOiCh egli molto amaut : non liyolfe ne piirlare,ne 
yedereimoftrando loro gran fentimeto di queUc'ha- 
ueuano fatto . Fa molte limofine , éT altre opere di 
mijericordia ; ^ ancor che fta mal [ano , digiuna il 
V enerdi il Sabato:^ è necejfario che in quejlo li 

'Padri lo'vadano raffrenando.EgU è"vero amico del 
la C ompagnia, e tanto '^elofo della Chrifiianitd,che 
nelle cofe che paiono neceffarìe al bene dieffa, 
della C ompagnia,non ha rijpetto ne al proprio inte^ 
rejfe , ne alT utile de' fuoi regni . Et però configlia 
Ipejfo i nofirìiChe procurino quanto ponno hauer <*- 
micìtia con tutti i Sìgnorhfe ben fono fuoi nemid'yet 
che li vadano a'vifitare aUe volte, accioehe ammet- 
tano i Padri alle loro terre: iF parimente ch'ejfen- 
do il fine delle guerre incertofin cafo che i fuoi nani 
ci refiino con lavittoria,è buono hauerli guadagna- 
ti prima,E tanto famigliare di cafa,che moltevolte 
viene anco a mannare, e trattare con noi, come fo fi 
fevno de* nofiri fratelli. Et offendo bora il Giappo- 
ne tutto pieno di guerre , quando ci bìfogna andare 
da vn luoco all'altro j prende egli Vaffonto di darci 
le guardie per lefue terre, quando fa mefìiero: 

• nelle terre altrui ci raccomanda a fuoi amici,accio- 

che faccino il medefimo.Et cofi li giorni paffati par- 
tendoli da Bungovn Padre,e due fratelli,per andar 
à Meacomon fologli mandò ficuri pajjando per ter 
re, e luoghi de'nemici ; ma diè loro anco per viatico 
più di feffanta feudi, é" vnferr aiuolo molto ricco, et . 

, * ■ V altre 



Mitre cofe per prefentare a 'h{obunanga , quando lo 
andajjero aVijitareiConforme all’ufan^a del paefe» 
Et quando giunfe il Tadre yifitatore,glifcrijfe al- 
cuneyolte,che feyoleua mandar più gente al Mea- 
eo,egli torrebbe Vajjonto di mudarli ficuruEt al V, 
Eràcefco CauraUér altri fratellit quali in piùyfolte 
€i ordinò il Vadre Vifìtatore,cheyenìfiimo da Bun 
go*a Cocinocù,doue egli refideua\cì mudò neWiflef- 
fo modo ficurijù' accompagnati» Et finalmente que 
GoI{e è Vbonore di tutta la Cbrifìianità del Gìap* 
ponet^ la perfona a cm noi babbiamo più obligo . 

, Taffata quefla tempefla sigrande,ne fegui'Wal 
tra ; la quale, benché non [offe direttamente contro 
noi,ne contra la Chrìflianitd, in ogni modo ci ba fai 
to fiore in timore, i3i pericoli non minori di prima. 
La cagione di queflo fù quel Signore di Bungo,c})ia 
moto Cicafiro, che di [opra babbiamo detto , ch’era 
tra tutti i ftgnori di Bungo il principale , QMfio Si- 
gnore cedendo tutti i regni di Bungo folleuati 
che njìejjo regno di Bungo jlaua alle Ììrette j non 
yolfe perdere l'occaftone, che fegVofferìua, dì ricn 
per areyna graffa entrata,la quale gli anni paffuti il 
B^gU baueua tolta , e data a Cicacata . Et coft vn 
giorno all'improiùfo fi partì dalla Corte , fenica dir 
parola ad alcuno : ne meno andò alle fue Terre\poi 
mandò a dire al Be gìouane, che ordinjffegli f afferò 
refiituite le fue Te)rre,cbe fuo padre gli baueua tol- 
te , per darle a Cicacata . Quefla partita cofi alla 
ffrouìfla diyn fignore cofi grande } particolarmen- 
te in tempo , che ógni di yeniuano nuoue di alcuni 
Ì-. D } folle- 
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(òlleuamfnti di diuerfi fignorì , diè tanto fpauenm^ 
che tatti teneuano per certo , p douejje leuar e cen- 
tra Bango i al che il I{enon haurebbe potuto rìmè^ 
diate.: percioebe ejfendo cofiui tanto potemete tro^ 
udndaft egli tanto jproidflo , e fracajfato per tante- 
guerre ; ben poteua Cicafiro peutameme entrar-^ 
fene in Bongo conia fua gente y H; fare ciò ch'egli 
haucjfe "rotato . Et ejfendo qui "rfan^a nelle guef* 
re mettere a fuoco , e rovina ciò che loro Viene a- 
vanti in quejìi primi incontri ; fenq^a rifletto alcic^ 
no y manco a gli flej^i tempij de' loro idoli : quan^ 
tmque cofiui non "veniffe direttamente centra noi, 
ne centra la Cbftfliamtdy moHrando ejfere fwjhra 
umico j pur era certifiimo , che le nofire cafefaria- 
no andate a facce , & a fuoco : ir i Vadri correua>* 
no pericolo di ejfere yccifty ó mal trattati-, per ejfer 
Gentili, e poco amici nofìriy tutti i feguaci del fodet 
to Cicafro, ,Accrebbe il timore l'hauer tntefoyche’l 
Principal fignore tra tutti i ribelli degli altri quali 
tro regni, era genero di cojìmyaccafatoconrnafm» 
fglia. Onde partendo et dalla corteyogni huoma pen 
sàychefojfe itOypenmrfi con fuo genero. Talché Idi, 
maggior parte della Città di Vfuqtd,doue fa rcftdeti 
za la corte, netta quale fia horà il Senunarìo de* 
ftri ; ir aìThora ci erauamo dieci y ò dodici delia ca- 
fa, ir anco la Città di Funai, (è* è la magpor di tut- 
to'l regno yC pajfa ottomila fuoeln-ydoue pur habbia- 
mo yn'altra cafa , netta quale erano in quel tempo 
quattordiciy ò quìndici noftri . Quefie due Città 
dico , che fono difcolìoyna dall' altra circa dodici, ù 

quindici 
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quìnàtcì miglia , dubitando , che fe fojfeyenuto Ci- 
cafiro y non fi [ariano potuto difendere , comincior- 
no a dishabitarfi , portando gli habitatori le loró 
robbe altroue y doue meglio pareuache fi potejfe- 
ro falùare . Tra tanti tumulti y e tanta confufione 
ben può confideraeVofiraVaternitd come iìaua- 
fno noi y non fapendo che configlio pigliare j e prin- 
eipalmente il Superiore , yedendofi con tanta gèn* 
te ferina rimedio alcuno humano : nel qual tempo , 
sì queUi di cafay come altri amicìy.alcuni diceuanot 
che cifufiimo faluati per queUaViayaltri per queW 
U'y ne trouauamo partito ficuro, llR^ fiaua fo- 
jj^efo, non fapendo quaVejito haurebbe la cofa-ypern, 
che ad ogfChora yeniuano àiuerfe nuoucy in tut- 
te due le Citta era non picciola confufione , e tu- 
multo, Tlginon fapeuamo rifoluerci-y percioche 
affettando quità-ci yedeuamo perduti y iS" andan- 
do altroue, ci pareua hauer la morte piu certa: 
perche yedendoci i Gentili partir di li , si per to- 
glierci quelyche portauamo, si per Vodioyche ci por 
tano'y non hauriano limato gran cofa darci la mor- 
te : <7 de' Chrifiiani chi ci dauayn configlio , ir cH 
yn' altro. Finalmente il Vadre Francefco Caural 
noftro fuperiore , a chi toccaua queflo negotio ( ÌT 
non fu poco per noi chi ci trouajje prefente) de ter- 
minóyche non ci partifiimo in modo alcuno{giudican 
/ do più pericolofo il partirciyche lo fìare.Ordinò che 
fi teneffero in ordine le cofe miglioriy^ che più age 
Molmente fi poteuano portare: acciochcyquado i ne- 
cnici foffero yicini , ci^otefiimo ritirare in qualche 

C 4 luogo 
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luogo rimoto e forteyhauendolo potuto trottare, .tnj^ 
tanto chefojfero pajjate le. prime furie.Star^o le f (j 
fe intaleflatOyÙ'yedédQ noi che non ci erd altro ri* 
medio-yCominciamo di nnouo a prepararci, ^ chiar 
mareJ^S.coVoratìOni'ye fù feruita fua diuina Mae 
ftdyfra pochi giorniy fi tornajjero a tranquillar tan^ 
te borafche: hauendo ordinato il E^yfi rendejfero a 
Cicafiro Ventrate già tolte-, coche rejìò egli quieto, 
€ contento. Fu cofa molto buona il non partirci, che 
partendo andauamo a gran rifchio , e quaft evàdete, 
peric olo di morte-yC fe neVidde ejperieni(^a in due no. 
firifratelliy quali il Vadre mandò inyn certo luogo 
ficiirojper la ifianq^a di alcuni-, affine che fe pur noi 
moriuamo ; fojfe rìmafio alcuno , c'hauejfe potuto 
render conto delle cofe paffate . Vartcdo quefli due 
fratellìy alcuni Gentili li yolfero yccidere , pertor 
loro quel che portauano-, giudicando che coft fuggen 
4o portajfero qualche cofa di Calore : eyolfe 7s(. 
che fen*accorgeffeyn Chrìfìiano molto honorato,che 
^cornpagpaua ifratelli-yil quale pojiofi in arme con 
i fer ultori, chefeco audauano ; ì Gentili auuedutifi 
di quejìo, non hebbero ardire di far altro, e coft ipo 
ueri fratelli fcamporno da quel pericolo. . 

C on Velferfi pacificato Cicafiro, no folo ne auuen 
ne la nofira quiete: ma ne fuccedèyna cofa, che diè 
gran contento a molti -,è fù, che refiò molto poue- 
ro Cicacata, e non poco mortificato ; effondo che la 
mggior parte di quel che poffedeua,cÒftfleua in que 
fle terre,che bifognò refiituijfe al padrone, refiando 
egli in bianco . Oltre di ciòVt fi aggiugneua la mala 

’ fodh 
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fodisfattìone f datadairefercito a lui cmmeffoin 
che ciafcuno gli daudU colpa di tuttofi ma» 
le fucceduto per fuo malgouemo. Con qucHo^en» 
ne a tutti tanto in difgratUycheffudicauano che fuo 
nipote, cioè'l I{egiouane,lo facejfe amma^q^areitlsr 
coft partendofi dalla corte con non picciolo dishona 
re:fene andò alla fua terra.Quiui lo cominciò a per» 
feguitaredi tal maniera Cìcajiro, che fùfor'i^^atot 
fecondò dicono, ritirar fi col l(eyecchiorfcriuendo» 
gli molte lettere j dandogli fodisfattione delle cofe 
pajfate , procurando tornar in grafia fua ipremet-^ 
tendagli per Vauuenire,non folo non perfeguitare i 
Tadri, e la Ghriflianitd : ma che yoleua parimente 
farina Chic fa nella fua ferrale dar licen^a,ch‘ogn* 
y>no cheyolejfey liberamke fi potere far Chrìflìano. ' 
Il T{e fcrìjfe alVSr ance fco,r allegando fi feco dire 
dere queflo nuouo ^cab tato humiliato: ma ch’egli 
finadeffo non gli haueua credito alcuno, e molto po 
co fi fidaua di fue parole . Quafi l’ifiejfo accade a la 
Bigina ic^abeU chauedo ella la più parte delle fue 
'entrate in quei quattro regni cofi foUeuati , non le 
•potemrifcuotere'yCt ilreder cofi fenduto fuo fratei 
lo , lefù non picciola bafionata . Dio le dia gratta, 
che fi humilij tanto , fin che fi fottoponga dfoaue 
: di fua fama legge: perche molti fono in quefti 

paefitco* quali non fi può trattare, fe prima nonfo» 
no cofi humiliati, é" confufii^lE benrero , che pochi 
giorni fono è morto queflo C^cajiro, con la cui mot" 
te,Cicacata cominciò alquanto a reJpirare:nonfap» 
piamo fin*adeJJo, che fine babbioj^hauer la cofafua. 
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^pprejjb alI\eyecchìo non fu minore laforte^ 

^ coflare:(^a , che moHrd Leone di T^chù , del 
quale di [opra habbìamo fatto mentionei perciò che 
rtel meq^o di tante tempejley e perfecutioni, egli an^ 
daua con più femore nella conuerfione confua mo» 
glie , apparecchiato a "voler più lofio morir per la 
legge di Chriftq'H.S,che intepidìrfi giamauVindu- 
firia e feruor di quefi’huomo fù fi potente , che ne* 
maggiori bisbigli, rumori, e trauagli , fempre fi aur 
mento, e crebbe la Chrifiianitd di quel luoco',e fi fe- 
cero alcuni battefmi.Talche habbiamo adeffo quiui 
più di mille Chri^iani; continouando cofi fperia- 
V(io nel Signore,ch'in breue tempo tutta quella gen- 
te,e della Cittd,e delleViUe riceuerd fua sdta legge. 
St fe bene molti parenti di queSl'huomo hanno prò-, 
curato difiorlo da fmi buoni principij particolarme 
teyna fua forella , dicendogli ch*eragrand*impru- 
den^a,chYi'Voleffe promouere auati'vn opra tale-, 
mafiìme in tempo, quando tutti i Bunghefi , infin al 
I{e nuouOfChe prima tanto lafauoriua , Vhaueuano 
lafciata,come cofa daneuole tpregiudiciofa in tutti 
ifuoi regnì.T^ndimeno con quefie, ir filmili ragio- 
ni s'affaticauano in damo : non fi mouendo egli più, 
che'vn duro fcoglio alle procello fe onde del mare, 
Et cofi perfeuerò fempr^efacMo molte opere di mi- 
fericordia, ir carità :fdfbe ffvede molto raro nel 
Giappone,per ejfer qfi^t tutta la gente molto pone 
ra.Si confeffa ir communica ogni otto giorni,ir al- 
lervolte piùfpeffo:fua moglie faH medefimo,ir final 
mente fono molto famigliari noflri, ir di tutta la 

Cbriaia^' 
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Chriflianìtaf imitando in queflo , & i» altreynrtù il 
buonJ\ey>ecchio» 

Tra gli altri , t quali perfuafi da queflo mafueto 
Leone fi fecero Cbrisliani in quelle terricciuoUy fii 
yn gentìl'huomo , che pareua fofle litterato , e dot- 
k tetra loro . Haueuacoflui trecajfedi libri delle 

Uro leggi, e fette Gentili:i3> battevate chefìt , pofe 
fuoco a tutti quei lihriy Ì3" a tutti gli idoli c'haueua 
ér anco al tempio, che quiui flaua,Di queflo reflor- 
no molto ri/entiti i Bon^i, particolarmenteyno » il 
quale teneua cura di quelTldolo ^ cominciandolo a- 
minacciare con Vira de'fuoi Dei , prchoflicandoll 
qualche grande cafligo per quel fi grande ardir e, 
arrogan<^a:fl che i gentili flauano a/bettando , che 
fcendejfe fuoco dal cìelo,e lo brugìajfe . Et ecco che 
nonfo come in queflo mentre ft accefe il fuoco nella 
eafà del pouero Bo^o, e fi bruciò tutta con » fuoi Ca- 
mis <ir Eotoques:(& il Chrifliano tutto contento co- 
minciò d fchernire il Bon'^o,ridendofi di lui , dicen- 
do che i fuoi dei eranoyalorofi,efàceuano yendet- 
te ma che fatto haueuan errore nel metter fuoco, 

» poicheyolendò ardere il malfattore, eh* era egli-, ha 
ueuano bruciato fe medefimi , con il lor tempio : ÌT 
t con queflo refìorno i Chriflìani molto allegri , Ù i 

MÒn‘:^i tutti confufi. 

In quello regno di Bungo,come è già detto,hab- 
biamofolo due cafe,la prima in V fuqui,doue comit 
nemente fla la corte.La feconda in Funai che fld di 
Id lÒtano circa dodici migUa.Oltre lì Chriflìani che 
fi fanno in quelle due Cittd^anno i 'Padri peri tuo 

(Id 
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chi circonuicim,facedo anco altri Chrìflìanì',ne*qua 
lì luoghi [arano già batteziti circa cinquemila Gen 
ùliy dj Ogni di fe ne fanno de gli altri ^ particolare 
mente in Vfuqui'y doue fedata chefù alquato la per 
fecutìonejft hattegprno più di trenta gentirhuomi- 
ni molto nobili ; tra' quali alcuni prima erano gran^ 
di perfecutoriiC nemici noflridn quefle due cafe fia 
mo fiati queH'anno circa trenta perfone , tra Ptf- 
driiif; fratelli, prima cheyenife ilTadre VifitatOe 
re ; alcuni fiauano nella cafa di Vrobatione, ch'era 
in Funai, dS altri fiudiando la lingua del paefe, 
Quefii fe ben per cagione di tante temperie non 
hanno potuto sì commodamente attendere allifiue 
dijycome bifognaua-, con tutto ciò non hanno fatto 
picciolo profitto , Mora resteranno quiui da yenti 
perfone in tutto, de* quali quìndici fianno Studiane 
do nella cafa di Vfuqui . Da queSte due refidenze fi 
prouede a tutti li ChriStiani , che fianno per i luoe 
chi circonuicinu TSlpn fi è fati o infin adeffo in quefie 
due Città ne cafa ne collegio formato : e cofi fitamo 
fiati quefii due annipajfati in certe cafette piccole, e 
mal*acconcie'ybéche no f afferò trifie,cÓforme al pae 
fey(tr quefio parte per cagione di tate brighe et con- 
trouerfiiCyChe fono fiate tra quefii Signorhparte per 
che fi afpettaua o^ni anno il V.Vifittatore\nonyolfe 
il ThFracefco Caural rifoluerfi in far collegio ine 
fin'a tanto ch'eiyeniffe,Talche bora yenendo il Ta* 
drecon Valuto del Signore fi rifoluera,cheluoco fia 
buono per la fabbrica del collegio della cafa di 
T^robatione-y^ alla cafa fi darà miglior forma , /ir-, 

. , * condo 
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tondo che*l tempore le guerre permetterano. 

Il giomne procede adejjo ne fuoi riti, e ceri- 

monie genùlefcbe-,e non pratica, ne conuerfa coH pa 
dri come foleua. Tuttauia quando s'incontra cik ef 
fi loro lì riuerifce, Ù' honora. Scriue qualcheyolta 
al Vadre Vifitatore,d!J'alVadre Fracefco\i!T fi fer 
ue di loro ne'Juoi negotij:Tratta co*i nofiri nel mo* 
do che foleua far fuo padre, quando era gentile». 
E così in certigiorni determinati Viene a pranfo in 
cafanoftra.I giorni paffatiy>olendo~venire a defina- 
re con noi in VfuquUalcuni Gentili ribaldi nofiri ne 
mici', per dìjìurbare la cofa, Attorno la notte\mfan 
ciuUino morto in cafanojiratif effondo che i gentili 
tengono per molto mal augurio la cofa de'morti, 
mafiime nelle loro felle, pen forno con quefio dìfìur 
bare la fuayenuta, ma non la indouinorno ; perciò^ 
che prima che fi fapeffe, molto per tempo fe gli diè 
ìtecapitOifotterrandolo fecretamente,^ cosi non lo 
feppe.Ha detto alli Tadri,et Vha ferino anco al Ta 
dre Vifitatore ; ch'egli tiene adeffo rijìeffo yolere-, 
i3i propofito di prima j ma che difiimula per accom 
modarfi al tempo-, per andar così temporeggian- 
do co i fuoi.Ma noi non li diamo troppo credito, per- 
che l'opere fue fono Yenerationi d'idoli, i3^non dif- 
fìmulationi.Uenche f periamo cherefìando con layit 
toria,eYÌuendo fuo padr€-,con fuoi ricor drammoni 
tioni , ir efempi fi farà Chriàiano . Circa quello 
che tocca alla guerra , in tutti i quattro regni flan- 
no le cofe in gran pericolo, ne fi può fapere Vefitot 
ognigiomoYengono nuoue diuerfe,hor buone , hor 

male. 
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maXt, Tochì^orni fono il Re nuouo con tutti i fuoi 
corjfigUerijtrouandofi molto allefìrette, chejìaua- 
no le cofeagran nfchìofi rifoluerono ricorrere al 
t{eyecchio\il quale doppo che fuo figlio fi raffreddò 
ne* fuoi f cruori, egli fi ritirò in tal maniera, che non 
yoleua faper niente ne diguerra, ne di pace',lajcia- 
done a loro tutta la cura: dicendo , che egli haueua 
fatto (inquio ) cheyuol dire rinontia al mondo, 
quel poco tempo,chegli aua^auadiVita,loyoleua 
tutto f pender e in falute dell* anima fua,in opere at^ 
te a fodisfare per i fuoi peccati paffati.Ma conofce^ 
doloro di quata importam^afioffe per il felice fuc- 
ceffo di tutte le cofe,che'l F{eyecchio tornaffe di nuo 
uo ayoler‘aiutare col fuo configUo, e parere al go-> 
uerno di Bungo : deliberorno che*l principe fleffo in 
per fona andaffe a trouarlo , ancorché di lungi j & 
pregarlo in nome fuo, e di tutto'l configlio,cbauen- 
do efii fatto quanto poteuano,e fapeuano, per poter 
rimediare a quefla guerra-, bora non potendo, ne fa 
pendo far altro , lo pregauano , pigliaffe Vaffonto 
egli del tutto j andando in pcrfona doue flauano i 
principali nemici.B^cusòil huonyecchiomoltey ol- 
le Vaffonto , rendendo motte ra^oni , per le quali 
non conueniua: ma finalmente effendo tanto impor- 
tunato, parendogli foffeferuìtiodi'HoHro Signo- 
re Vaccettò , con due conditioni . La prima che an- 
dafìe aruor fecoilB^ gtouane colnome di Capitan 
generale,accioche acquiflandofi la'vittoria,refiaffe 
con maggior riputatione,^ bonore:^ egliyi fareh 
b'ito come per fuo configliero,La feconda condith- 
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nefùiC'haucdo egli V affamo deìla guerra fotradifc 
( come efiiyoleuano ) che nelle cofe necejfarie an- 
cor efìi tutti Vobedifferoycofi il come quelli del 
fuo configlio, mettendo in efiecutione ciò ch'egli or 
dinaffe-, eh' altrimenti facendo il contrario, fe ne fa- 
'rebbe tornato fubito,^ccettorno tutti quefie condi 
tiorù,^ co fi [ubilo ordinò , che tremila foldati, che 
Pianano inyn certo luogo, fiyniffero con altri quat 
tramila , cheftauano in guardia d'ionaforteq^^a : e 
quefio configlio paruea tutti molto a propofito. 
Mora tutti due,é‘ il nuouo i3^ ily cecino B^e fi han- 
no preparandoyper andare in per fona alla guerrai 
fi [pera, che conquefla andata le coje pafferano me 
gito et fi haurà layittoria con l’aiuto di T^S. Iddio, 
Quefie fono le cofe, che mi fi offerifeono di BugO)i!J‘ 
fe ben paiono ferine diffufamente,tuttauia holafeia 
to molte cofe particolari,per non effer troppo prolif 
fo , delle quali sò c'haurianogufiato non poco i no- 
firi carifiimifratclli di Europa, 

In quefie parti del Ximo , è anco (come fi è già 
detto) il I\e di Sachuma; nel cui regnoyenne il P. 
maeflro Francefeo la prima yolta che gìonfe al 
Ciappone,doue fi fecero alcuni ChriSìiani , Ma ef* 
fendo il B^poco amico della legge di Dio',Ù‘ il re- 
gno pieno di Bon^i molto potHì in quel paefe: quan 
tunquepìùyoltehabbino procurato iVadri paffar 
più oltre in quella Chriflianitd', hanno però fatto po 
co profitto . L’anno paffatoyi andòyn padre & yn 
fr atello,pery edere fe trouauano qualche recapito, 
perche il I{e s'erdjatto intendere , che Vhaurebbe , 

hauuto 
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hauuto i caro\ma ejjendoui fiato alcmi ^iortiilye 
derido che non eriiancor giunto il tempo fi partirno 
per andar altroue,e far piu frutto, Trouorno quiui 
ynayeccbìa battezzata in fin dal tempo del "Padre 
FrancefcOyla quale non haueua mai mancato di far 
le fue orationi raccomandandofi d Dio : ^ alcuni 
altri ChriniantfCbe ancora, perfeuer ano. 

Si cominciò anco gli anni paffatiyn* altra Cini- 
fìianitd inynifola detta DegotOtdoue fùyna refi- 
déz^ molto tempOi nella quale fi batte^orno più di 
mille perfone:e tra queìliynfignore molto princi- 
pale dell'iflejfo Signor delVlfola, Ma dopò la. 
morte del padre di queflo Signore che fife Chrifiia- 
no\cominciorno agouernaraltri inquelpaefejiqua 
li erano grandi nemici di nofira legge : por effer 

il Signor dell*! fola fanciullo fi lafciaua reggere, ego 
ttemar daquefii empif: dimodoché ft leuò fi gran 
perfecutione contra i Chrìfliani , che molti furono 
afiretti per no lafciar la fede, più toflo perder i prò 
prij beni, epartirfi dalle proprie cafe, et irfene ad ha 
bitare altroue , Queflo giouanetto Signor di Dego- 
to crefcedo in etd,crcfceua anco neVniij,e mali co- 
flumi‘y& non foto aborriua\ma por tana grand'odio 
alla legge dà Dio, Talché parue a i padri, fuffe necef 
fario,per qualche tépo andar altroue , Cofiui pafiò 
tato inndz} co'fuoì mali por tameti, che forzò molti 
d rìnegar la fede. Pochi difono,yeney>n Chrifiiano 
da quelle parti a Jqangafaqui, confefiò , ÌT 
communicò , ^ dijfe, che ci erano reflati ancora più 
di ducete ebrifliani in diuerfe parti,i quali nonyol- 
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fero mal confentire à rìnegare.Queflo è quanto per 
adejfo ci occorre delli regni di Ximo . Hora tratta^ 
remo con l'aiuto del Signore della fecoda parte del 
Giappone, ma co molta più breiùtà,che de la prima. 

Di MeacOj& del regno di Amangucd. 

L jt feconda parte del Giappone, come habhìa- 
mo detto, è di più importanza , Habbiamo pa 
rimente in ejfa buon numero di ChriHiani indìuerfi 
regni . Ma perche fina quefì'bora nonVi hunno i no 
fin alcuna refìdez^ì eccetto in Meaco Citta nobilif 
fima di tutto'l Giappone,per mancamento d’opera- 
rtjiperciò non trattaremo in particolare di ciafcun 
regno,ma trattando di Meaco, tratteremo anco in 
commune di tutti efìì.'HeUa cafa ài Meaco Conofla 
ti infmadeffo ordinariamente due padri , e due fra- 
telli', però quefi*anno fi è multiplicato il numero, j}" 
bora ci fono otto tra padri ir fratelli, oltre feiò fet 
te che Vi fanno per effere riceuuti nella Compa- 
gnia, Et benché in quella Citta non habbiamo fe non 
da ducento in trecento Chrifliani(perche nelle Cit- 
ta grandi pochi fi conuertono ) pur n’habbiamo più 
di quindicimila in alcuni luoghi de fignori partico- 
lari, che flanno circonuicini al Meaco in diuerfi re- 
gni.La prima et maggior Chriflianitd è nel regno di 
Cunoquni, nelle terre di Tacachuche . Quefta Chri- 
fiianitd ha per capo'^n Signore Cbrifliano chiamato 
Ciuflo,perfona molto fignalata, e di gran fiima in 
quel regno,Ù‘ molto buon' Chrìfiiano,doue faranno 
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fin di ottomila Chrifiiani, di^orno incorno fo* 
no per far fette più di altretantì . Vero per cacone 
delle crudelifiimeguerre,chefono in quel regno,no 
fi è potuto fin qui effettuar e »Q^flo regno era di'itn 
Signore "vaffallo di 'Hohunanga , detto brache j il 
quale effendofi ribellato quest’anno cantra il fuo Si 
gnore il'yfmtofi con Ofaca, ^ col I{e di ^manguc^ 
ci , nemicifiim di 'Hobunanga : con i quali gd fono 
molti annìfd continoua guerra fen'ga mai ceffare. 
Ver quella ribellione andò fubito Tipbunanga ad af 
falirlo , ir con efercito groffo più di cinquantamila 
perfine^ lo circondò d*ogni canto, ir infin*adeffo lo 
tiene affediato in'vns forteq^':(^a molto flrettamen- 
te : ir il regio fld bora menilo per 'Hobunanga ir 
per brache . Bencheyltimamente fonoyenu 
te alcune lettere di Meaco , con le quali s*intende, 
(ite cinque gorni prima della datapaedendofi jlra* 
che tanto agretto, fù forcato per faluarfiyy>fcirdel 
la forteq^'^a fuggendo altroue . Di modo che confor 
me a quello , fra pochi di reflard tutto quel regno 
in poter di 'Hobunanga . 

In quejli si grandi tumulti, occorfe'>an cafo moU 
to firano al fodettogiufio Signore di tutti quei Cfiri 
, fiianiiisrfù tale» Bffjellandofi »Arache cantra 'Hobu 

*■ ndga,come è gd detto, ^"Ynendoft con quejìì Sigio 

ri crudeli nemici di Chrifiiani yfmde Giufio ingra- 
de angufiia,e trauaglio.Vercioche day>n calo ^Ara-- 
che era fuo Signor immediato j e di più gli haueua 
dato ofiaggio per ficurcgp^a della fuctfedcltd,et che 
non fe gli farebbe ribellato mai (fecondo Vufan'^a 

dique- 
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di quejlì Signori, che pigliano da i loro confederati, 
amici, e [additi per più loro ficureq^'^ai figli ò pare 
tiinguardia)'vna fua foreUa,i!J‘^n fuofiglioynico. 
Dall'altro canto'Hpbunanga era Signor d'^rache, 
Ì3" confeguentemete anco di lui\ Et brache ft rìbel 
laua come ingrato,^ conofccnte comra'l.fuo Signo 
re,eft^niua con nemici de' Chrìfiianuonde per cjue 
fle ragioni,^ perche egli teneua laforteq^'^a di più 
importala di tutto quel regno^ fenq^a la quale non 
vi fì poteua entrare, no fapeua il pouero Signore che 
rifolutione pigliarfv percioche adherendo a T^obu- • 
nanga, oltre che pareua traditore alfuo Signor im- 
mediato, haueua anco a perdere Vunicofuo figliuo- 
lo, e la forella,che fiauano per hofiaggtSe dall'altro 
canto feguiua la [anione (ti brache, ft mofiraua ri- 
bello a TSlobunanga , quaVera Signor di amendue, e 
nemico manifefio della Chriflianitd , iS" fopratutto. 
di Dio S. Talché non fapeua che partito fi pren- 

dejfe.'Pure alfine fi rifolfe di fcriuere alV. Organ- 
tino in Meaco,che invn cafo tato difficile lo'volejfe 
configliare.llV.gli rijpofe ch'era obligato feguir la 
parte di 'Hobmaga,per effer egli Si^or di brache ^ 
il quale fi ribellaua contra il proprio Signore, confc 
derandofi co'i nemici di ChrifìianUperò che confide* 
raffe molto ben il negotio,per ejfer di tata importati 
za:et che lacofa fi raccomadaffe da fenno,e confer- 
uore a Dio S. Et cofi Giujio a tutti ifuoi ch'era- 
no,Chrifliani,comadò fifaceffe oratione cótinoua ta 
te bore per il buo fucceffo di quejio cafoStado dun- 
que la cofa foJpefa,e fapendo 'Hobunanga, cheCiu- 
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Ho con tutti fuoi eranoChriHiani,econòfcendodi 
quanta importala fojje per ottener UVtttoriaipof- 
feder quella fortei'^ayd^ che altrimeti rimprefafa 
rebbe fiata molto malageuolete difjicileyfì determi 
nò far che Giufio quanto prima fi rifoluejfe conyna 
' certa Viole n^aye fù quefia. Ordinò fuffero prefi per 
bofiaggio la metà de' noflriy che fiauano in Meaco, 
^ che fojfero cufloditi in 'vnaforte^'^a ; ^ l'altra 
metà co'lVadre Organtino comadò fojfero condotti 
infua prefen'^a. Giunto quim il "Padre , egli li pro^ 
mejfe con grandi giurametiychefe il P.opèraua con 
Giufi Oychefeguìjfe la f anione di luUegli harebbefat 
to infauore delia Chriflianitàyi; della conuerfione, 
quato Vifiejfo padre hauejfe-voluto. Et all'incontra 
non fi efeguendo queflo,egli harebbe rouinata,e di* 
ftrutta tutta la Chrifiianità di quel paefie,B^ofegli 
il P.che prima di fentir parola alcuna di fica ^Ite"^ 
^ayhaueuagià configliato a Giufio qual f offe Vobli* 
go fuo > ^ che ne per minacele, ne per promejfe,gli 
bauerebbe configliato altro fe non quello , che [offe 
vagioneuole corforme a noflra [anta legge.Licetia* 
tofì di Tigbunàga il padre, andò da Giìfio per trat* 
tare quefio negotio: ir quiui giorno li diè molte ra* 
gioni, con le qualigU per/uadeua yolejfe ejfeguire 
# quel,cbe7^(funagagiujìamètechiedeua,peròqua 
tunque dal càto di Giufio nonVifojfe molta difficol 
tà in dare il fuo confenfo , ripugnauano a ciò gride* 
mefe il padre ir la madre di lui ir la moglie non ci 
yolèdo a conto alcuno confentire con perdita della 
forella iif del figliuolo, dati in ofiaggi aW^rache. I 
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Chrìfliam nonyoleuano chel Tadre tornaffc a 
bmangayina che fi fermajje in quella forte'^^ajdoue 
farebbe fiato alquanto ficuro:dubìtando che fefojfe 
tornato dal % sé^i^a la coclufione del negotio, Vhat$ 
rebbe fatto forfè fiibitoyccidere^Tritii^to in quelle 
parti faceuano continua oratione notte è^omo: iUt 
parue che Dio T^S.li efaudìffe^poiche in vn cafo ta 

10 dubiofo fi prefoan rimedio ii buonoyù' fù tale.Ef 
fendo determinato il Padre Orgatino partirfi dalla 
forte^X.'^ occultamente per ojj'eruare la fua parola 
data a T^bunangayCioè di tornar fene fubito da lui^ 
Ciufio hauendo ìntefo quefia rif ilutione del padre, 
fi rifoluè anch'egli , acciò non fi perdeffero i padri 

la Chrifiianità di queipaefi, difareyn facrificio 
a Dio del fuoynico figlio, e fua forella,mettendoli a 
pericolo d'effcr "vccifi da^rache. Et cofi inym trat 
to fi parti dalla forte^^a feguendo il Padre Organa 
tino, Vfcito chefàfuora fi tagliò in prefen^a del pa 
dre ceni pochi capeglì , ch'ufano i Ciapponefi por» 
far dietro alla tefia piu lunghi degli altri', et è fegno 
tra loro di effere dediti alle pompe,<i!ryanitd mon» 
dane'y(ì3i, quando li tagliano, è fegno, che rinontiana 

11 mondo , isr fi Cogliono ritirare , Di modo che ta* 
gliandofi egli quefii capegli,diè fegno che nonyole» 
ua offendere piu Dio, ne andar contra T^bunanga, 
ne cdntra brache, ney>oleua piu trattare di coje di 
guerra, ò di altre appartenenti a quefio mondo, mtt 
che "Golena ritirarli dyiuereconi no flri Padri, 

Il che ydendo il Padre Organiino lo conduffe còsi 
in prefetr^adi T>lobunanga : quello fu fubitù 
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dimlgilOimaJòlme nella fuaforte^^a . Il padre di 
Giuflo moffb dalVamore, cheportaua a fua figlino- 
Uy€t afuo mpote>che /lattano in poter di ^rachejse 
(ito ciò fi determinòfubitoirfene a mettere nelle ma 
ni di ^rtft^peryedere , fe con quejlo hauejfe po- 
tuto faluarfìaVita à fina figlia, d!}" nepote\ o non po 
tendo, almeno per morir con ejii loro, ^Arache've- 
dendo la fedeltà di Dario padre di Gìu/ìo^bhbe ha- 
uejfe perduta la fortezza non gli parue hauerne oc 
cajione,ne ragione di far morir la fitta figlia e nipote 
particolarmente anco per effierfiì tagliato GiuHo i 
capegli,non hauendo egli jìcjfio data la fiorte^^a. 
Dall'altro cantoT^bunaga riceuè Giuflo congra- 
di/fimo fino contento, e fodUfattione.Et pochi ^orni 
dopoi,li parenti di Giuflo ch'erano re fiati in guar- 
dia della fiorte^'^a , fi dichiaromo effier infiauore di 
Tipbunangaùl cfualey>olfiein ogni modo, che Giuflo 
fi laficiaffie crefcere di nuotto i capelli già tagliati 
( quantunque egli molto refitfieffie ) e lo fieruiffie 
nella guerra,effendo egli delli piurvaloroft, e corag- 
giofit capitani , chabbìa 'bfgbunanga . Diegli fiubito 
yna groffia entrata , elofie ftgnore molto maggiore 
di quel ch'era prima, dandoli molte Terre,eyaffial- 
li i i quali eì tiene per certo,che quanto prima, per 
cagion delle guerre gli farà lecito , tutti fi faranno 
Chrifìiani . Sta bora molto in gratia di T^bunan- 
ga,i^ in molta flima,e riputatone di tutti . Di mo- 
do che fie ben fif\>ede , ch'il tutto fin ordinatione di 
7^ S. poìchey>n cafio fi fìrano hebbe fi profpero fiuc 
ceffo tfienq^a che giuflo perdejfie le perfione date' per 
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hofiaj^w,ne la Chrìfiianitd patijfe detrimento alcu 
no ; ir fenq^a offefa di Dio . Cofi Giuflo refla con 
più honore,e maggior fignoria , e dignità cbepri* 
ma : iy con quejio tuttauia più i "Padri , egli altri 
Chrifliani fonofauoriti da V^bmanga^quantmqut 
ifuoi nimici pano molto adirati cantra i noPri, 

H abbiamo W altra Chrìpianìtd nel regtio di Ca* 
uacU, nelle terre di tre pgnori che ilanno circa\>en 
ti miglia difcojio da Meaco^doue faranno circa [et- 
temila ChriPianì: di coPoro ne Panno duemila nel-- 
la fortezza di Tafciame , la quale è di yn pgnore 
ChriPiano detto Giouanni . Quattromila ne panno 
nelle Terre di Sampac0tch*èyn Signore anch'egli 
molto buon ChriPiano . Gli altri Hanno in due luo 
ghi d\n‘altro Signor ChriHiano . alcuni altri po^ 
chi nhabbiamo in Sacai, Città molto grande^e ricca 
de'mercantr, e Pd nelli regni di CauachUù" di Ofu^ 
mexdoue faranno circa cento Chripiani , il qual nu^ 
metOibenche fta piccolo, importa molto per ejjer in 
quella Città così principale , doue congrandifima 
difficultd intromo i noPri.Et,quel che più importa, 
ci fcriuono bora da Meaco,che queH'anno molti cit 
ladini hauendoydito la dichiaratione del catechìp 
mo, che fece loroynfratello,molti rePorno mopi,at 
tri p fecero ChriPiani-ye fe le guerre, e le riuolutio- 
ni di quei regni ci dano luoco, iyVip fd yna Chie- 
fa,e repiden'S^a de'noPrUfperiamo con Valuto del Si 
gnore ci p aprirà la jìrada per ynagra conuerpone. 

Nf i regni di Oari,et di Mino,che fono del Pren 
ape figlio ir herede di TSlobunanga, del quale fono 
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tutti i fttdettìj^ altri molti, habbiamo duce^ 
to altri Chrifìiani.Da quegli i^gni, pochi giorni fo- 
no, fcrijfe UT? adr e Organtino molto buone nuoue, 
giontocheful Tadre Vifitatore: le quali infomma 
conteneuano.Che andando egli àyifìtare quei Chri 
fiianUfù riceuuto dal Trencipe nella Città di Gvùfo 
congrand' amore, iS con sì grandi fegni di familia- 
rità , che più non fi poteua defiderare j Dicendogli 
che reflajje nella fua Città-,^ che quiui facejfeyna 
Chiefa come quella di Meacotd^che trattajfe quan 
to prima far yna buona Chriflianità ne’fuoi regai ; 
dandone di ciò anco licen'i^a in ferino , acciò fi potef 
fe liberamente predicare per tutte le fue Terre: 
dando libera licen^^a à qualunque fi yoleffe far 
Chrifiiano , che non foffe perciò molefiato dayeru- 
no. Cominciò alThor a a predicareyn fratello Giap- 
ponefe , che col Vadre andaua ; i!ryeniuano à càfa 
nofira la mattina,^ la fera piùdiquatirocHo per- 
fine : Ma fopragiunfed l’improuìfo al Trencip^y- 
na comifiione da fuo padre , nella quale gli ordina- 
ua,cheyifiala prefente marciajfe con fua gente di 
guerrayerfo Meaco . Con la partita del Vrencipe, 
s *impedi'l frutto, che fifperaua da sì buo principio, 
il Trencipe faceua ifiac(^a al padre che feguijfe l'o- 
pra cominciatama perche menaua feco tutta la gete 
principale,^ anco gli iflefii Chrifìiani,gli parue me 
glio differirlo per altro tempo più comodo, eyenir- 
fene d Meaio:particolarméte hauedo quiui a trai- ' 
tare alcuni negotiij d'importan^^^a con Tiobunaga, 
Scriffero anco , che Hà tutta quella terra tanto 
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ben difpofla, che ferina dubìo alfine di cjuefla guer- 
ra ftfaraìmo molti Chrifliani .Vercioche due altri 

fizli dWahunàga mofìrano d noSìri, ^ alle coje di 
no/ira legge grand'affettione èr amore .Vartico^ 
larmente il terzo genito ci fi moflf a piu familiare 
di mti:e dice Uheramente'voler ejfer ChriJliano:i^ 
fuo padre ha promefoyoler fare co fe gradi per la 
Chriftianitd’j crediamo che lo fard, per Vobligo che 
tiene con ì nofiri, poi che Giufiofi detrminò Jèruir- 
lo , che gUfù di non picciola'vtUitd . ifauori che et 
fanno (jnefii Signori inprefenza di tutti, fono dt 
grande importanza, per quel che noi pretendiamo: 
percioche,per effer'Hobunangafigranfignore, che 
tiene altri I{e <ÙT Signori grandi peryafJaUi : c jid 
per effer Signore e padrone di tutti i regm,cbejono 
da Mcaco in qud,fenza gli altri che pofiiede dall al 
tro canto, hd con quello tanta poffanza >0“ è tanto 
fiimato da tutti, che fanno gran conto i Signori del 
Giappone hauer da lui puryn buon yifo , ò dica j è 
ferina loroyna parola difauore.E moflrandcfi egli 
eon i nofiri coiì familiare ; e facendo più honore a 
nofiri che ad altri, molti di loro hanno d caro hauer 
Vamicitia nofira,dal checiyengono molte occafion 
per poter promulgare, e dilatare VEuangeliofanio» 
Sono etiandio i Chrifiiani di quelle parti più neh 
bili e ricchi,e migliori di quel cl?e communemetefo 
gliono effer quei che fianno nelle parti del Ximo. 
■Perche effendo nel Meaco la maggor poffanz^,p> 

politia di tutto'l Giappone, cofiyi è anco più ric^ 

ebezZ^» nobiltà , ^ ingegno • alcuni di quei Sh 
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gnori fanno le Chìefe àfpefe loroyHr offerifcono en 
ttate pcT il'vìttOì^ alivi bifogni de i padvi nelle lo^ 
ro terre. Ma per carefiia di operarti > com'è detto, 
non habbiamo fin (fui altra rejìdé^a in quefli regni, 

' eccetto la cafa di Meaco : d*onde i padri fuplìfcono 

al meglio che fi può d Vifttare i ChrifiianUverò a- 
dejfo con la-tenuta del Vadre Vifitatore , [periamo 
fi faranno alcune refiden'^e j nongid tante quante 
[ariano neceffarie, p fe H^bunanga reflaVittotio^ 
fot(l!rifuoi figliuoli offeruano lapromeffa-,nonfap^ 
piamo come poter fuppUr à tante imprefe delferui 
tio diuino, quante ne foprauerr anno alle mani . Che 
la Vittoria habbia da effere in fauore di TSfpbunaga, . I 

è già quafi certoida che in due me fi ha prefi, ^ ac^ 
quifìati otto regni. Tre Vha prefi per for^a ,&tre 
fe li fono dati da lorofiefii-fieuandofi contra ill{edi 
.Amangucci.T alche adeffo pofiiede circa tretaquat 
tro regni : iTf con fi gran pojfaw^a,fìd quafi per di- 
flruggere , e rovinare affano il I{e di .Amanomci, 
efuoi confederati, 

'^(p« lafciero di narrarCYn cafo occorfo i giorni 
paffati nel regno di Omifinyna forte^^a di T^bu- 
nanga, per effere molto a propofito per confondere, 
dS annullare le maledette fette del Giappone. Il ca 
^ fo fi* fitte fto.Contraflando due,ch'erano diy>ariefet 

tepaifopragionferoiloro principali Bon^i, evenne 
il contrafio tanto ìnnan‘^i,che ordinorono ,fi deter- 
V minaffe lacerila in dijputa publìca. Vi furono pre- 

[enti i primi di quelle partùe la difpuid fu di cofedi 
molto poco momento per perfone sì grani , circa le 

loro 
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loro leggi j e fette . Erano Hati d*accordo tra loro 
,ehe la parte cofutata [offe diflrutta e punita conpa 
gare gran fomma di danariiò" coft reflomo fupero 
ti quelli d*vna fettat che fono nofìri mmìcifiìrm ; ^ 
ejìédo 'Hohundga giudice i il qual hauea molto ma- 
layolontà'verfo loro\ comandò fuffero fubito decol 
lati tutti quei capi della dìffuta:i!T che ^i altri pa- 
gajfero "vnagran fomma d'argento: di modo che in 
yn tratto furono rouinatiidifirutthe bruciati, quaji 
tutti i Monaflerij e tempij di quella fetta ne i quat- 
tro regni yicinid Meaco; (IS'i loro Bonzi furono 
molto per Jèguitatiydf dishonorati anco in Meaco, 
Haueua determinato 'Hobunanga,ò annullare ajfat 
to tutta quella fetta, ò condenarli d pagar tanti de^ 
nari, che fojfe loro ó imponibile pagarli,ò pur paga 
do rejlajfero annichilati, e pouerìfiimi. 'Honfù que- 
llo di poca importan':^a an^i molto a propofito per 
poter feminare noflra fama fede con più ageuole^- 
za in quelle parti ; perche cofìoro erano e molti , f 
ricchi,<Ù}‘ fuperbl,h‘ fommamHe contrarij alla Chri 
Sìiana legge. Cosi hauremo per Vauuenìre manco 
nemici, cheyeramente par ìncredibile,che yifìanQ 
tanti Bon^i,e tanti monaJlerij;che tra tanti rouìna- 
ti adeffo da 'Hobunanga, altri che i giorni pajfati 

de/ìru0e , paiono infinithe con tutto ciò nonyegano 
a fine. diaccia a Dio T^S. finirli mtiyConfare fi con 

, uertano e fiano buoni Chri^ìiani, 

Hahbiamo yn*altra Chrifiianitd nel re^o di 
.Amangucci percioche nella Città Metropoli, in 
yn‘ altro luocoyicino,yi fono più di cinqucceto Chri 

fìiani 
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fiiam con due Chiefe . Quefli fì conferuono con Ia 
D iogratUfin'adejjbijuj/i mir acolof amente . Sono 
fiati circaVmtiijuauro òVmticinque anni fen^apur 
ifieder maiyermo de’nofiri,ne padre ne fratello ,fe 
non horfa cinejue anni-, che pafìò di la il 'P.Fracefco 
CauraUe fi trattenne con efii loro alcuni giorniycon 
feJfandoUa^ animandoli alla perfeueran^a:i3‘ hat^ 
tei^ò anco alcuni di nuouo . Delli antichi jmolti fono 
Chrifiiani infin dal tempo del buon V.Macfiro Fra 
cefco : altri fi fecero poco dopai dal V. Cofmo di 
Torres . Dipoi effondo fiato yccifo il Rf di ^man- 
gucci/ratello del I{e di Bugofilquale molto cifauo^ 
riua:fi leuò v» tiranno auo di queflo , c*hora regna, 
dj perfeguì tacito ì noflri,che furono for':^ati partir 
da quel regno.Et perche i fodetti iirànì\ infinga que 
fio ch’adeffo regna , non hanno mai "voluto confen* 
tire, che i nofìri Vi tornafjero , per queflo fianno e 
fon fiati tanto tempo fen'^'alcuno de nofìri: ir fenv- 
pre non folo fi fono conferuati , ma parimente fono 
moltiplicati facendo Chrifiiani i loro figliuoli j e li 
batteva yn buon secchio Chrifiiano y che fia tra 
loro ; ir ha cura di quelle Chiefe , communicando 
molteyolte co'i nofìri padri perVia di lettere, 
gli altri regni che fi anno dalT altro canto di 
Meaco,fna quefi’hora i nofìri novi fono mai anda 
ti, per effer sì pochi, e tato be occupati,che pur'adcf 
fo, benché fiiamo treyolte più di prima , non bafiia^ 
mod fupplire a quefie parti.Quantunque alcuniye 
timi di la a Meaco,particolarmente da Vando,che 
ètra loro Città molto famofa ,ydendo le cofedi 

nofira 
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noflra fama legge fi conuer timo ^e furono batteva- 
tuiS" dUe^olte'vengono a Meaco per confolarfi con 
iVadri . Vrindpalmente quefi'anno fi fono fatti 
Cbrifliani due perfone honoratedi quella Cittàipro 
mettendo tornar ogn’anno a Meaco per confef arfi: 
^ hauendo cbiefto con tanto femore il battefimOy 
parue cbe fe bene fiauano tra tanti Gentili , non fi 
douea loro negare . Dijfero cbe fe alcuni Vadri an~ 
dujfero alle loro Terreyfen'^a dubbio fi conuerùria^ 
no moltiyper ejfer gente nobile, e di gran capacità. 

Ecco.qui molto B^uerendo Vadrenofiro lo Ra- 
to in che fiiroua bora il Giappone. E benché le cofe 
come fi è già detto,dipendano dal proffero ò auuer~ 
fofuccejjo delle guerre . Tuttauia Jperiamo con la 
gratia di con la buonarenuta del Vadre Vi 
fitatore tanto da tutti defiderata, fi fard gran prò- 
fitto nella conuerfione:e fi darà forma <lJ ordine ne- 
cejfario per molte cófe-,così per il buongouerno de' 
nofiriyCome per dilatare la Chrìfiianitd, Ù" confer* 
Mare , & ammaefirare i già Cbrifliani . Laonde 1% 
fieffo Vadre V ifitatore ordinò , che in quefli traua- 
gliidi tempi tanto inquieti pericolofi , ricorrefii- 
mo tutti all'ancora del joccorfo diuino con oratio- 
ni, e peniten^^e : ordinando che tutti quei della Com 
pagaia in quefle parti dìgmnafìimo il Mercordì,Ve 
nerdì , e Sabato diurna fettimana : ^ che nell'iflefii 
giorni facefiimo tre difcipline , confejfandoci tutti 
generalmente,e riceuer.do il Giubileo dell'anno San 
to,cbeV.V. ci mandaua : Et che i "Padri dice fiero 
cinque mefie, ir i fratelli cinque corone ad honor 

delle 
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àdle cinque piaghe: cHedendoaTi. Saperi meriti 
della [uafacratifiima pacione y che non abbandoni 
quefìa tanto bifognofa,e pouera ChrixUanitd. Et òl 
tre di ciò fin che durano le guerre, fi dicono le Leta- 
me ogni giorno in tutte le refiden^e,per il buonfuc 
* cejjb di effe,I{efla bora folo molto I{eueredo in C hri 
fio Vadre T^rOypregare V. V. con tutti li Tadri, 
e fratelli della CoMpagnia in Europa preghino 7^ 
S. ci perdoni inojìri mancamenti , e peccati: e non 
guardi alle maluagità,i!j peccati chefi fanno 
^ inqueSìipaefi.EtVofiraTatemitdfi 
degni darci qualche foccorfocon 
mandarci molta gente, pcr- 
che,per molti che fila- 
no tutti flar anno 
beneoccu 
pati* 

paCocìnoccùil primo di Decembre del 
M.P* LXXIX, 
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ESTRATTO DI VNA 

Lettera del Padre Gregorio Cefpc- 
des della Compagnia di Giesù 
dal Giapponejdell’anno 

MDLXXIX • 

(juefii due "vltinii ami fi fon conuer- 
lite alla nojìra fama fede circa quattor- 
dicimila anime, di quefle, none o die- 
cimila in quefle parti del Meaco,doue io 
al prefentefo refiden'^a . 

Quefla gente fi come in compar atione del reSìo 
del Giappone è la piu nobile ir politica, così fi mo- 
fira affai piu Chrifliana ir ferueme , pigliando per 
la Principal nobiltà Veffer fegnalata nclTofferuanq^a 
de' peccati diuini, (UT procede con tanto feruore, ir 
deuotione , che ci da grande ammir atione , perche 
fecondo che hoyiflo iy prouato, nel fuo modo di vt- 
uere paiono piu tofloreligio fi che fecolari .Tiene 
grande giudicio capacità , ir è naturalmente 
molto affabile , ir amoreuole ; il che dopo la con- 
uerfìone molto ancora aiuta per il lor profitto jfii- 
rituale. 

Li Chrifliani di quefìe parti del Meaco, compu- ' 
tati li nuoiùfópradetti con gli altri che prima Ve- 
ranoyfaranno in tutto circa quindicimila\con fi qua 
li facciamo refidenq^a tre Vadri ir cinque fratelli, 
,A deffo fi y>à aprendo la maggior porta per la con-’ 
ucrfione , che fin qui fu fatto , perche T^obunanga 

pgnor 




ftgnor di (fuefli luoghi del Meato , ^ infìeme di al» 
tri trenta regni, fiy fogni dì piu affettionando alle 
cofe di nojlra fama fede , di modo che ci dà grande 
fbtran'^a della fua conuerftone , ^ fe quefio "Prin- 
cipe ft conuerte,nonV è dubbio che lo feguiteranno 
fubito tutti lifuoi regni per la grande riuerem^a & ’ 
timor che tutti gli hanno. Gli ha dato già 7<loflro Si 
gnor tanto gran difpregio aborrimento de' fuoi 

idoli Camis ^ Fotoques , che non fa conto "veruno 
di quelli, an^iyddiflruggendoli Ìor tempii, che 
erano li piufuntuofi di tutto il Giappone, é" non fi- 
rifce di dir male de i loro facerdoti , chiamati Bon- 
^ per il contrario di lodar ^ commendar la 
purità della nofira fede, et fi con fola molto inydire 
le prediche ragionamenti di quefìe materie,Po~ 
chi dì fono che Vandò a Vifitare il P. Organtino co'l 
fratello Lorenzo Giapponefe,^ Hando quiui buon 
numero di perfone principali, che ajpettauanoydien 
^a, fubito che intefe chcVi erano li due nofirì, li fe- 
ce entrare, per fargli maggior honore leuandofi 

dal fuo luogo venne a federft a fanto loro, et coman 
dò che s'apriffe la porta della camera,accioche ige- 
tiVhuomini che fìauano fuori, yedeffero come gli ho- 
tioraua'y(lD‘ con grande affabilità fì trattenne con lo- 
ro in buoni ragionamenti circa tre bore . 

Diffe aU'hora a Loreto che yoleucediffutar con 
lui intorno alla legge di Dio, però che gli rifpon- 

deffefen^a paura , fc ben loyedeffe parlar come in 
colera ^ Velia difputa poi propojealcurùdubij ,a 
quali il fratello fodisfece in modo che reftò ilBs 
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qmft coMÙnto della 'verità ^ con alta 'voce dijfe a 
quei fignori che quitti ftauano , [occorretemi per-- 
thè fon "vìnto , ^ però apparecchiateui tutti i 
'fatui Cbriftiani con "voflre moglie figli ij fami* 
glie . v/fZ che tutti rijpofero che erano contenti . Di 
poi richiefe 'tljobunanga che il noflro fratello facejfe 
yna predica nella quale trattajfe Come non'v*era piti 
ehe vn Dio, i3i che queflo Dio dopò queflaVita pre* 
matta li buoni co gloria eterna, et cafiigatta li mali 
nellinfemo con pena eternanti quali pùtfvolfe che 
trattajfenon tanto per fuorijpetto, perche già gli 
hauea inteft ^ n’era flato capace, quanto peri 
fuoiyiquali deflderaua che intendejferoquefle'veri* 
td, Jl fratello fecola fua predica con molta eloquen 
^a dir fj>irito, fecondo il gran talento chèJ^ro Si- 
gnore m queho gli ha dato , dS" cofi reflarono tutti 
ammirati, df T^bunangadiffe molte cofe in.lode 
di lui moflrandogli particolari fogni d^ amore . 

Molto piu chiari fegni di bauerft d conuertire ha 
dato ancora yn fuo figliuolo hercde di tutto lo Ha- 
tò, che di^d ne gouerna due regni, CoHui ogniyol 
ta che li noflrivanno ayifitarlo ,yuolydir qualche 
cofa della fede , dS fempre refla fodisfatto . Quelli 
di paffuti diflè al V^Organtino che deflderaua che 
tutti li fuoi regni foffero Chrifliani , ér ch'egli gid 
era me^o Chrifliano,d^ in fogno di queflo diede fu* 
bito yna patente per poter liberamente predicar la 
nollra fama legge in tutti li fuoi Hath dando piena 
licenza a tutti di abbracciarla . Parimente die* 
de fubito yn flto molto commodo dP" bello nella fua 

F j^o* 
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propria Cittd per fabrìcaruiynaChìefa, ma perche 
egli il fforno [eguente fi parti per la guerra , non fi 
potè ciò metter in ejfecutione . Intendiamo perù 
che nel campOydoue egli è> mantiene tuttauia i fuoì 
buoni propofitijperche poco fi ci fcrifje^n fuo fecre 
tario che detto Principe lo foUecitaua d far fi Chrì- 
fliano, poiché egli hauea d ejfer prefio. 

Sono due mefi che ioyòVifitado le Chiefc del re» 
gno di Cauacjui.il mio compagno Cofmoè.fit buon 
operario che fi ogni dì quattro i3‘ cinque talyol. 

ta fei prediche,con molto frutto fi de Chrifiiani co- 
me de Gètili. In quefia Città di Sacai,che èyna del 
le principali^* è gran concorfo alle predichctù' due 
fforni fono che batte^iai yn medico molto qui cono^ 
fciuto da ^HmatOfper effer huomo doHifiimo , ^ di 
rarogìudicio , .(ÙT pratico in tutte le leggi del Giap- 
pone. Cofiui dopò che peryìa delle prediche fu toc- 
co d conuertirfi d-'Hsfiro Signore, andana perfua- 
dendo d fuoi parenti , ^ amici che yenifiero ad 
ydir layera firada della fua falute , qual egli gii 
hauea trouato j ir {periamo che !>{. Signor l'hab- 
hi da pigliar perinfirumento di conuertir tutta que 
fta Città, 

Inyna terra che fi chiama T^occu hd Dio bene- 
dettooperato quefì*anno molti miracoli , come di 
cinque ciechi,cbe finito di riceuere il fanto battefi- 
moyfuhito ricuperarono perfettifiimayifia,dff diyn 
leprofo, che ejfendo^d tutto confumato dal male, 
dimandò configlio adyn Chrifiianofuo amico, come 
poteffe fare per guarire , (Ifl egli gli perfuafe , per 
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fhela Chìefznojlra era *v?« poco lontana, andajje 
ogni di con gran fede àyifitareynd Croce iche jlcma 
apprejfo la jua cafa, qnìuì con gran conpikno^a 

ft raccomandajfe al Dio de Cbrijiiani ; il che bauen 
do cojìui l'atto la ter^a\oltacheVandò,r'ima- 
fe tanto netto et fhno étògnì leprà,come fe mai non 
ne bauejfe bauuto,p' cofi con gran contento fmfe-‘ 
n'andò alla Chiefà, et dopò d'ejfer iriflrutto ri- 
ceuè il battefimo. Molti altri- miracci!' 
fono fatti hi tjueflo tempOyche la- 
fcià di fcriuere ter non ef- 
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LETTERA ANNALE DEL 
Padre Lorenzo Mexia al Padre Ge- 
nerale della Compagnia di Gic- 
sii dal Giappone l’anno ' 

; , M D L X x’ X ■ 

a E Ej: annua chefifcrìffe alla ^V.Vd’an 
nQ pajfatofì diede lunga, e dijlinta infor* 
mattone delle cofe di ^ueflo paefe ; della 

Cìnrijìianitd,refiden:(^a,padri,e fratelli 

che la V, V. qui tiene : ^ per Viftejfe lettere haurd 
intefo i grandi rumori,^ guerre, cheVi erano, & il 
fine, che s’afpettaua tanto dubiofotip" incerto:per il 
che tut ti cofì della C ompagnìa , come anco gli altri 
Chrifiiani erano in diue/^ pericoli : ^ benché per 
lungo tempo nauigammjo ^er quefio mare tempe~ 
iief 7 con diuerfì 'v'epììr^^eMmte cagionauano 

grande tempefla , ,<ér fegno di 

bonaccia^ tUt^àuia, héncheiimfp^ leguer 
re, condufje perdiì Signwc d^^tàjicuro la piccia- 
la naue di quefìàfua huoita^iejfa , non folo fenc^a 
danno, ma fortificandoli^^ accrefcendola con gran- 
di aiuti & fauori,^ con buon numero di gente, per- 
ciocheji fono nouamente conuertite a noflra fama 
fede circa diecimila anime ; anco Hanno col me- 
defimo propofito quafi altre quindicimila , che di 
- giorno incorno fi -vanno batte'^ando , ifT catechi- 
^ando i perche non fi può fodisfare a tutti , ejfendo 
fi picciolo il numero degli operarti, ir oltre di que 
J -f ^ofi 
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ffo fi fono confirmati molti che prima erano batte- 
^atìy i quali parte non hauendo ne Chìefeyne padri» 
Viueuano in molta ignoranq^a delle cofe di nofirafe 
de,i!^ poco differenti da* Gentili , tra qualiViuonoi 
di modo che facendoli alcuni di nuouo Chrifiiani^aU 
tri rileuandofi,& altri ottenendo ne i loro paefi 
cbiefe, (H; padri da cui fofferoinfirutti,s'è fortifi- 
cata quella Chrifiianità , ir il feminatore della Zi- 
^ania , che non ceffa mai far guerra , ir impedire 
grandemente il progreffo di ejfa , finalmente altro 
non ha ottenuto quefi’anno nel Giappone , eccetto 
che metterci paura , e fpauento , refiando egli fem- 
pre confufo, come merita ; percioche fi fono deflrut 
ti molto folenni tempi] d* Idoli in alcuni luoghi 

refiò del tutto fuperato ir vinto, facUofi tutti Chri 
fiiani, non li rimanendo tra loro alcun dominio . In 
altri luoghi 'vaga fuggendo , preuedendo hauere a 
perdere in breue tempo tutto il reflo. Quel che piu 
importa fono i grandi fauori che Tqobunanga , ÌT 
fuoi figli Iranno fatto quefi’anno alla Chrifiianitd,^ 
a’ padri, che fi può probabilmente fperare, che pre- 
dio con l’aiuto diuino il nemico delihumana gene- 
ratiote perderà la poffefiione di tanti reami , Ù" di 
tanti migliaia d'anime, che fi lungo tempo l’hayfur- 
pato nel Giappone, ^ 

In quanto a quello che s’appartiene aU’uniuerr 
fai bene della Compagnia con la "venuta del Vadre 
Vifiitatore , come fu ferino l’anno paffato , cifiamo ^ ^ 
tuttti confolati nel Signore, fi per la fua prefen'^a,fi 
anco per intedere da Im il grande amore, che V»T, 

' ' Gl porta 
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do rimediare alli bifogni del Giappone: perche 
ti alla Cina trouorno che nonVi erano ^'o^i fanti» 
chebifognano alT ordinatione y ne modo per confe-' 
crarliyper penuria di facerdoti ordinati alla confe^ 
cratione, per il che bijognaua tornare al Giappone 
fen'^agli ordini , chey olendo andare all'India , iìT 
poi al Giappone bifognauano tre anni ; Stando in 
quefla dcterminatione fu feruìto Dio nojìro Signo- 
recheacjueWifiejfotempo giugnejfero al porto di 
Machae certi frati dell'ordine di S, F rance fco ; che 
chiamano fcalzi,qualiyeniuano dalla nona Spagna 
con animo di entrare à predicare VEuangelio nel- 
la Cina : cojìoro dopo d'hauere tentata queU’impre 
fa , andando alla Città di Cantorno , ne trouado nel 
paefe la difpofnione , che defiderauanoysbarcarono 
nel fudetto. porto, Ù" per prouìden^a di 7^. Signo- 
re portauano feco gVogU , con i quali fi confecra- 
rono i detti nofiri fratelli , ritornando al Giappone 
con molta confolatione di tutti , in tempo che era 
no ben defideratiyù' neceffarij^T alche pare la di- 
urna prouidenq^^a conduceffe per fi lungo camino 
que' buoni padri , acciò non mancajfc cofa alcuna 
per l* ordinatione de* nofiri per li grandi bifogni del 
paefe. 

Benché quefi'armo , per cagone di tanti tumulti 
fitamo fiati molto trauagliati\con tutto ciò fi è dato 
affai buon ordine alle cofe della Compagna , fe bene 
fin’ al prefente non fi è potuto effequire , afpettan- " 
dofi di giorno in giorno il V.Vifitatore , che lo con- 
fermi i acciò non folo nel Giappone statuti , ac- 

F 4 crefca 
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chi confiderate le qualità del paefe,et le mólte dif- 
ficoltà che s'offerifcono nelTiimmaefìr amento j ^ 
conferuatione di quefìa nuoua Chiefa, ^ condurre 
auantiy>n imprefa ft grande, come è la conuerfione 
di tanti regni , par molto necejfarìo inflruire di tal 
modo i fanciulli dell’ifiejfo paefc,che imparando buo 
ni cofìumiii^ dottrina poffano efii aiutare nella con 
uerftone, iS' conferuatione di ChriJìianijeffendo che 
qui communemente dalla fanciullezza fono nodriti 
in molte dijfolutìonì , ^yitij ; ma allenati al modo 
della Compagnia, ejfendo efii molto hahili ir di 
gran difcorfo naturale , riufciranno per l'auuenire 
tali , che potranno aiutare non folo la Chrifìianìtà, 
ma anco la Compagnia entrando alcun in effa, altri 
facendoli preti fecolari , ir altri in altro , fecondo 
la yocatione , ir talento di ciafcuno . Vno di quefli 
feminarij fi fece nelle bande del Simo, 4^ l’altro nel 
MeacOi ne’ quali infino adtffo fono piu di quaranta 
^uani , ir la ma^ior parte caualieri , ix nobili, 
et ogni di con l’aiuto di Dìo,crefcono col buon ordi- 
ne y ifXgouerno . Defidera il padre fare il terzo in 
Bungo, quando i tempi ifX le guerre lo permetteran 
no . J<lefu picchia gratin del Signore poterfi affet- 
tuare detto feminario per la gran difficoltà , che 
hanno i Giapponefi in dare i loro figHiÙ" maggiore 
. è quella , che gVikefii figliuoli hanno aVmere fotta 
l’altrui obedienzaymafiime ne i feminar^y doueyi- 
Mono fono leggi di buoniy ir fanti cofiumi . Sifece-^ 
■roancoìndiuerfi luoghi alcune re fidenze per am- 
maeHrare, ir conferuareiChriHiani, dandofi or- 
‘ dine 
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dine del modo che i "Padri hanno a teneretaccìò pa- 
no tutti conformi, altre cofe ftmili . Ci ha aiutato 

S. con dare a tutti yniuerfalmente queH*anno 
fanità , eccetto che al P.francefco Cabrale noPro 
fuperiore,il quale quap fempre è Hato mal fano,<l!J‘ 
adejfofa repdenr^a in Bungo inpeme col P» Vipta- 
tore, quale fra pochi giorni anderd a yiptare quei 
di Meaco . Et copi anco per gratia del Signore da- 
fcuno de' no^ri ha fatto l’ofptio fuo fecondo i talen 
ù,^ mìniPerij de' quali p efercitano. 

Lo flato del Giappone in quanto al temporale 
queP'anno è quap riflejfo ; perche nelle parti di 
Meaco, fra 'Hobunanga^iJ il d'^mangucci du- 

rano anco le guerre : pur tuttauia TSlobunanga ha 
quap per cenala Vittoria, percioche oltre d’ha- 
uer prefo al I{e d*u4mangucci, ir a puoi confedera- 
ti fette,ouero otto regni .'ùltimamente pigliò lafor 
te'^'^a d’Oi^acd^quarera d'un Bonzo il piu principa 
le, ir potente di tutti ; in tanto che haueua impedi- 
to Tiobunanga fette anni,che con tutta la fua poten 
za,nonpotejfe pajfare contro il detto B^d'.Aman- 
gucci. Con quefiaùittoria contro O'^acd non folop 
è ageuolata Vimprefa contra il detto I{e, ma anco 
piu commodamente potiamo andar predicando l'E- 
uangelio , ir attendere alla conuerpone di quelle 
genti ; conciopache per effer qucfo Bon^o gran- 
de nemico della ChrifìianitJ; non folamente c'impe 
diua la conuerponCyma anco il pajfo perandare'da 
Bungo al Meaco cercando con ogni sforzo d'hauer- 
d nelle mani per tormentarci, ir martirizzarci. 

- .. nelle 
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^ T^Ue parti del Simo , le quali contengono none 
regni jToi è anco gran guerra fra il % di Bungo , Ù" 
Hiofogi , il quale dall'anno paffato in qua fi è fatto 
fignore di due reami, Ù" ha meffo lo flato di Bungo 
in gran pericolo > benché al prefente le cofe fiìa^ 
no ne i medefimi termini ; tuttauia quefia parte di 
Bungo fiya quietandoti!; fi Jpera,che al fine preua- 
lerd, y il ^ tornerà a racquiflare il tutto . 

'Hella terza parte del Giappone chiamata Xico- 
com , quale contiene quattro regnìyfono anco guer- 
re j imperoche il di Tojfa qual’ è Chrifliano ,fin 
adejfo fla in efilio,ne può recuperar lo fiato: talché 
per tutto è guerra , ir ancorché cofi noi > come gli 
altri Chrifiiani fiamo fiati in diuerfi pericoli : non- 
dimeno al prefente in ogni luogoViuiamo quieti, iS 
pacifici, i!T quefìo bafierd in quanto aU\niuerfale, 
"veniamo bora al particolare • 

ReEdenze del Simo cioè del regno di Figen 
& Ifole di Amacuca • 

I N quefio regno di Figen habbiamo nelle parti di 
^rìma Domura , ^ Firando , che fono tre ft- 
gnori principali, molta Chrìfiianità-, nella quale fo 
no pajfati quefi'anno diuerfi. trauagli , fe bene col 
fauore diuino hebbero lieto , ir felice fuccejfo » In 
quelli regni d' alcuni anni in fin*adejJo,è flato tanto 
yittoriofoBjofogi fignor gentile che già l’ha tutto 
prefo , hauendo foggiogati tutti i principali fignori 
del regno : benché ^rimandono, cbeyuol effere fi- 
, , ' gnore 
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gnor e de ^rìma , ^ altre "volte era fignor di tutto 
il regno nogliy>oleua ejjer fuddito, per il che è flato 
fempr e guerra tra loro.:é‘efJendo cjueflo dominio 
del Giappone molto difìimile da quello di Europa^ 
fono queflì principali flgnoriin tal modo fudditi,che 
reflano etiandìo colgouerno ajfoluto nelle loro ter-- 
re:e tutti t ò la maggior parte danno ohedìien\aà 
Esofagi y per piunonpoterCy afpettando occaftonedi 
poter fl liberare dal fuogiogo\ fra' quali yno de più 
principali è Don Bartolomeo Omurandono ^io di 
^rimandano . Et perche Ejofogi ben conofce Vani- 
mo y i!X ìntentione dà quefli flgnorì non defidera co- 
fa alcuna cofl auidamete,come la loro rouinay facen 
dofì ftgnor ajfoluto di tutthy & particolarmente de-- 
fiderà foggiogare Arimandono ir Omurandono > 
de' quali egli teme grandementey per effereefìi i più 
principali: ma per la guerra nella quale l'anno pa fi- 
fato s'era occupato cantra Bungo nel regno di Qui- 
cmgo yyiueuimo fin’al tempo che fcrifiimo l'anno 
pajfato aV.V, alquanto quieti , benché fempre fio- 
fpetti di quello che poteffe accadere.Ma ejfendo^i 
la naue per partire , pigliò B^ofo^ "vna forte'gT/i al 
Be di Quicungo , con la quale fi è impatronito del 
regnoy ir ritornò con gran fat^o , & fuperbia , 
cendo che prefio andar ebbe con V e f eretto contro di 
Arima . Con quefla rittoria recarono sbigottiti 
gli altri Signori,(U mafiime Arimandonoyilg' Om»- 
randono , imaginandofi che coflui "verrebbe contro, 
loro ; percioche pigliattdo le terre di Arima , fe^ 
n'andarebbe cantra Omura : ir effendo coflui poco 

dinoto 
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diuoto , an^^i perfecutore della Chriflianitdy ^ de* 
padri ; le guerre tra Ciapponefi cefi crudeli, che 

dijlruggono, abruciano tutte le terre de* nimici, 
fi fono tromti li Chr\jììani,et padri in fi grandi tra^ 
uaglì che dir non fi potrebbe. 

Erainquefìo tempo il V. Vi filatore nelle ffr- 
redi^rima, procurando perfuader ^rimandono 
che fi faceffe Chrifììano con tutti i fuoi j (l!J‘ già egli 
haueua fentito alcune prediche, (ir promejfo al pa- 
dre di farlo ; ma effondo egli giouane che ha etian- 
dio auo ^ij, quali erano molto auuerfarij , (ÌT 
nemici della legge di Dio^erano cagione infieme con 
i Bon'^i , quali erano molto potenti in quel regno ^ 
che non ojferuajfe la promejfa, prolungando, trai 
tenendo il padre con buone parole , il padre 
Vhaurebbe battolato, fin che fuoi ^Bonc(ì 
principali non foffero prima conuertiti : perche ri- 
pugnando loro , non fi poteua pigliare conclufione 
alcuna . Finalmente doppo molti trauagli fi deter- 
mìnòynodi fuoi^ij, iTY» fuo nipote figlio herede 
d’vn altro :^io , di farfit Chri^iani con efjo lui : & 
mandò egUfleffopiù'volte a pregare il padre, che 
* ficontentaffe battezzarli: Dicendo che doppo ch'e- 
gli fuffe fatto Chrifìiano , fi fariano battezati anco 
gli altri a poco a poco', e che non fi poteua far cofi fu 
bito nelle fue terre quel che in neffuno altro domi- 
nio era fatto : ma che col tempo fi fariano tutti con- 
uertiti . Si determinò il padre battezarli con molti 
altri, benché con alcun timore,'vedendogli Bonzi à- 
fiinati,^ anco l* auo, madre, ir zij : temendo, o che 
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perla7uerra:operaltririfpettirionjt peruertìjfe-’' 

rojCome fecero alcune mìgUiiì^ Chrifìiam nelle 'f 
terre d'^rima,conuertiti al tempo , che ft conuer^ ^ 
tì Don u 4 ndrea padre di ^ueHogiouane, ffa quat- 
tro anni fono : i quali con la morte di Don Andrea 
furono da quello fuo fìglìuoloj ^ dalli zij , Bon- 
zi forzati tornare a dietroytagUando le crocce Jcac 
dandoci dalle Chiefecma perche nel Giappone fi ha 
fatto fempre la Chrìflianitd con molti impedimenti 
ne mai fi rifoluono d'cjfere Chriniani tutti infieme: 
parue a i padri, che non fi perdeffe cofi buona occa^ 
fione : perche quando yedcjfero fatto Chrifliano^ 
^^rimandono -, farebbono il medefimo quelli deW 
altre terre. Ma tuttauia erano tanti li diflurbi , ^ 
Vimpedimenti , che il demonio metteua bora per 
mezodeUa madre, djT delfauo •,] bora per mczo . 
delli zif^Ù" Bonzi , che ne fapeua , ne poteua il gio- 
Uanerifoluerfi. Finalmente deliberò andarfene a 
X^ocinoccu , e battezarfi infieme col fuo zio» e nepo 
te 3 di; altri molti . Fra ogni cofa in ordine per an- 
darfetìe & "volendo entrare in naué gli fopra- 
gìunfe yn accidente,che lofeyenir meno, fi checa- 
fcò in terra come morto.llche cagionò gran trifiez- 
zaycome il cafo ricbiedcua , <ÙT riportandolo a cafa 
Slette molto tempo nel medefimo modo, all bora 
fi fparfe rumore, che quefio era cafiigo di Tagodi 
• peryolerfieglibatte'iare. Furono tanti li pianti 
della madre , e tante le cofe che tutti gli diceuano 
^ il cafo fu tale,mafiime tra gente dedite a fuper- 
ftitioni,Ù‘ augurij,che haurebbe baftato a fmouere 
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dal buon propofito ognìunoyquanto pìùyn Gentile. 
Totrd V.V.confiderare la meflitia , con che refio- 
tono i padri, dj" fratelli in cafo fi firano j poiché 
fiyedeuano defraudati non fola della allegrezza dfX 
contentezza di cofa tanto defiderata, ma quafi af- 
fano difperati di poter piu ottener da lui quel che 
yolcuano. Et quel che era peggìo,reftauano i Bon- 
zi ^ Ò" gli altri Gentili fuperbi,& altieri , biafman- 
doids" dijpregìando la legge di Dio, dicendo che i Va 
godi erano potenti , dJ che il Dio de' Chrifiiani non 
poteua cofa alcuna : li Chrifiiani di quelle parti 

molto abbattuti, fconfoìati dj mefii . l^ndimeno 
pafiati alcuni giorni ilgiouane riconofcendo ilbe- 
nefitio che il Vacre Vifitatore gli haueua fatto , fa- 
cendo che la naue de’ Vortughefi andafie al porto 
fuo : ne "volendo'mancare della promefid , mandò a 
dire al padre , che quantunque i Gentili diceffero , 
thè il cafo fuccejfo era flato Camis da' Fotoques ^ 
egli con tutto ciò non fi era mojfo dal buon propofi- 
to , mafubito che fi fentifje alquanto meglio ,yole- 
ua ejjeguire il fuodefiderio . Vaffati alcuni gior- 
ni fi rifolfe di battezarfi con gli fudetti , dJ màndò 
prima il fuo nipote, dicendo , che "veniua per farfi 
Chrifiiano infieme con ^rimandonoiilquale far eh- ■} 
be yenuto apprefp col fuo zio . Efjendo le cofe in ' 
queflfi fiatone perturbò il demonio in tal modo che 
nonfolo non ha potuto effettuare il battefimo,ma fi 
ridujfe la cofa a tal termine, che quafi egli fiejfo co 
tutta la fua terra andafie in rouina,d!T fà per difiru 
gerfi tutta la Chriflianitd,che quiui eraùmperoche 

nel 
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mcLT la. fua terra^'Fìi (i potente il configliodi quefio 
maVf6rtmato’\>eccÙo ( poiché morì Gemile pochi 
giorni dopai ) cht (i àie fretta il buon giouane di 
farft Chrifiiano interne conalcurù delUfiefilBonzi. 
Ma effondo le cofe tanto fottofopìra» non porne al 
I ' padre batteTiarlo fi prefio. VerciòchepèrdHoft la 
terra, come probabilmente pareua ; non dicejfero i 
Gentili, che fi era perduta per efferfi fatto Chrifìia* - 
no\ma facendolo capace della cagione, per la quale 
differiua il battefmo,lo animò promettendoli tutto 
r aiuto poiiihileyOcàòfi conferuaffe nel buòn propo 
fìto,mandandoyn padre a fua infianza alla forte^- 
^a di u4rima ; per bauer cura de’ ChrìJHani,cheyi 
fono, con l’andata del quale non folo egli ,ma tutti 
pigliorno nuouo animo, (Ifg forza, parendo loro , che 
I ■ bauendo il padre nella forte':(^a, non mancarebbe 

cofa alcunoict' acciò più s'inanmajiero fe condur il 
padre buona quatità di rettouaglia a fine che potef- 
fe fouuenireipouerì,e bìfognofi nell’ajfcdio.Tra ta 
to cominciarono afortificarfii Chrifììanì da CoccU 
i nauar,i quali furono fouuenutida’noftri con buone 

I limofine,che diede loro il V.Vifitatore, acciò fi pO” 
tejfero aiutare cantra nimici. Et ; perche la guerra 
* fi acceleraua,non folo tutto quel poco c'baueuamo, 

ma noi jìefii erauamo in pericolo di perderci : ne fi 
fiaua con minor pericolonelle parti dVmura,ncUe 
quali pochi giorni prima s'era ribellato *vw fignor 
conyna forte:^za cantra Cmuradonoiet per queflo 
il ’P.Vìfitatorc determinò faluaregli ornamenti fa 
cer dotali, et quelle poche nofìre robicciuole,mddan 
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dole a diuerfe partùEt egli col T,Fracefco Cabrale 
fe ne andò ad ^/imacuca,che fld nel regno di Fingo, 
yeti miglia difcoflo d'^rima ; et il V.Gafparo fupe 
riore del Simo fene andò alle parti di Omura perfua 
dedo, et animado i ChrijUani a fortificare il porto di 
T^agaciache'y dal che potrà conftderare V ,V,come 
fi trouajfero i V. quel tempo,perche non hauendo i 
Chrifliani altri Vrelatì , ejfendo comunemete molto 
poueriyiF i loro [ignori in queifrangentinon ponno 
dare recapito a loro flefii non che ad altri,non refla 
a*poueri altro foccorfo,nefauore,fe no quello de*no 
firi padri:et perciò bifogna che efii per attedere alla 
conuerftone della Chriftianità,fì mettano anco in fi- 
mili nego tij .Tra tanto le cofed'^rimayenitiano o- 
gni di a peggfior jìato,etfù [grande la codardia, ^ 
yiltd d'animo deWauOyi^ ^ij d’^rimadono, che tu$ 
ti fi pajfomo alla parte di I{iofogi,et ribelladofi con- 
tro il pr oprio nipote affediornoyna fua fortezza'^vn 
folo fuo ofio già Chriflianoreflò [aldo entrando in 
grande nimicitie col proprio padre, i3^ fratelli. Quel 
che fu piu da notare, è che l' altre fortezze che refia 
tono falde erano, ò di capitani Chrifiiani,ò degl’al- 
tri flefii Chriftiani ; di modo che più fedeli furono i 
Chrifliani al [gnor Gentile, che gfii flefii Gentili, an^ 
cerche auo,éj^ ^ij.l{itrouddofi ^rimandono cofit af 
fediate con gran rifico,ogni giorno madaua a folleci 
tare il 'P.Vifitatore,che andaffe a battezarlofu ta- 
ta V autorità c'hebbeyerfo la madre,Bon'^i , al- 

tri Gentili d‘ogni qualitd,che quafi tutti deliberaro 
no effere Chr'ìfiianiy dendo il Vadre che quefio fi- 

gnore 
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■gnore chitdèua il bitte fimo con tanto fludiiOi i!T di* 
Ìigenza,detiberó'andarui,(l!rgìunf€ (jmulla prima 
■fettimana di ^arefima y&fu ticeumo co^anfe- 
fta,et cbfolàtione da mtvcoft egli con i fuoif rateile, 
iji piu principali caualieri furono Catechìzati > ^ 
fi determinò il gwmo del battefimo,^ffertdo le cofe 
a quejìi tenniriifà detto al padre che quefiogìoua-^ 
fie teneua'^a concubina', é" informatofi della cofa, 
trouando eff'er'veroy diffe, che non lo poteua batte* 
^arcyfe prima no fcacciàjfe di cafa quella^uanci 
ma non credendo egli , che la le^e di Dio f offe cofi 
feuera , che tal cofacomandajje , nqnfe^U'^poteua , 
perfuadere quefìa yferitddmaginadoffyChe quefidlo 
dicejj'e il padre per compiacere aUaVrincipejJa fua 
cognata , la quale deftderaua dargli per moglie "^na 
fua figliati egli ftejfohaueua promejfo pigliarla: 
ibr perciò queSia fìgnora hauendomoflrato piùrvol* 
te hauerlo a male\ pareua al gìouane che da quejlo 
procedeua il tutto,non perche (offe prohibito.V ede 
do il]padre quefiadìfjlicultdimolìròyelerfi partire, 
pofto ognicofa in or dine, andò'^er fola bar ca.Su 
bito che'l fonane intefe quefioyegli fteffo molto con 
fretta andò alla riua del mare trattenendo il T. con 
buone parole molto tempo\^ finalmente promette* 
do fcaccìar di cafala concubina j 0 hauendolo poi 
pojìo in effettoynon parue al padre prolongare più 
il finto battefimoyil che fi fè con gran folermitS di 
mufica : fi batte^omo con ejfo lui i fuoi fratelli , ÌT 
molti altri /ignori, i!X fegli pofe nome Don Trota- 
fio . Tochigior/ii dopoi fù batteq^ata la Trincipef* 
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fa con altre donne principali ^ Vedendo & deride 
{ Giapponefi la grande folenniìàiijy apparato , con 
chefufauo qnsHa feHayCOTmnciomo dfentirel^ 
prediche concorrendo da dìuerft luoghi^ che fono 
intorno alla Citta , tal che tra poco tempo fi batte- 
vamo più di ijuattromila perfone j molti altri 
afpettano l’isiejfo:md leguerrey^ la penuria di o- 
perarij,non ci danno più commodità che tanto. Du- 
raua tuttauia l'ajfedio,per cagione del tjuale eraye 
nula tanta pouertd tra il popolo yche non haueuano 
più hormai di che foflentarfiytnancando le yettoua- 
glieyper ejfere quafi abbrmato ogni cofa.Vedendo 
il padre tanta necefiitdygli fóuuenHe conyna buona 
limoftMyConche s'animornoyif^ f or tific orno contra 
gli auuerfarij . .Accortofii di quiflò Bjofogife pace 
con Don Vrotafioybenche fimulatameteypercioche 
poco tempo dopai gli preje due fortev^c per tra- 
dimmo degli mefii capitani da lui corrotti.Vene la 
nuoua di.quefio cafo il Giouedi Santo, quado Haua 
il padre mordine per dir la mejfafolenne'y ^ fubi- 
to fi toccò air arme ,et inyn tratto andò tutta la Cit 
td fottofopra. Grande fconfolationefù queftaa tut- 
ti i Chrifiianiyma molto maggiore al P. Vifitatorey 
fedendo co fi turbato il tuttOy percioche la mejfa fi 
doueua celebrare nella cafa di Don Trotafio nonVi 
effendo Ghìe fa y ne luogo piu commodo . Ma egli 
^ Jlejfo mandò a dire al Tadre che fua inerenza non 
fi piglujfe faHidio alcuno : che il tutto preflo s'ac- 
quietarebbe , dJ cofit fù ; talché fi diffc la mejfa con 
molta confolatione di tutti > la quale fimta > douen- 
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doft riporre il fantifiimo facramento(per ejferyfan 
tra nobili Giapponefi,che ciafcuno mena fecoym 
creatOyilquale gli porta fccoyngran cappello, come 
tra noi guardafòle ) mandò a dire il padrea Don 
Trotafto,che fé ben eracoflume tra Chrìfiiani, che 
li principali /ignori portino il baldacbino , nondi^ 
meno acciò li Gentili non diceffero ch'eglifujfe ye^ 
nuto a tanta yiltd, che portaffe il guardafòle ad al 
trifChe per ali'hora nonyoleua che lo portale , mn 
fola i funi fratelli con altri fignorh al che rifpofe^. 
che egli ficjfoyoleua effere il primo d portarlo-, an- 
corile fidicele di lui qual ft yoglia cofa , Fu ri- 
poflo il fanttfiimo facramento nel fepolcro j con 
gran folennitd,^ apparato, perche il’P.Vijitatore 
per mouere quefli Gentili, porta feco belli ornamen 
ti di feta, per fmilifolennitd,al modo di Tortogai- 
lo. Il di della I{efurrettione ft fè ancoyna bellijii- 
ma procefiione con gran contentezza di tutti , ilF 
era belli/simoyeder la deuotione, io che andauano ' 
tutti, portando certe loro lanterne dipinte fecondo 
l'vfo del paefe,et piacque al Signore perfua miferi 
cordia , che pochi giorni dopoì P^ofogi rende jfe le 
due fortezze , che haueua prefo la jettimana fan- 
ta . Finalmente tutta la Città ftfecc Chrijiiana,ab- 
hruciorno ì loro idoli Camis,<FF Fotoques,e di- 
flruffero quaranta tempij,riferuando alcuni mate- 
riali per edifitare alcune Chiefe : oltre di ciò ft fo- 
no riconciliati da noueo diecimila Chrifliani , che 
gli anni pajfiti erano tornati al yomito per legra- 
de perfecutioni : talché può bene V.T. dar molte 
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gratie à DìOyCome facciamo ancor noi per V amo di 
tanta gente,poiche con tjueflo la religione ChriHia- 
na re^ìa con gran credito non fole appreso i /igno- 
ri Chri/ìiani,ma anco Gentili,ma/ìime per la couer 
/ione di tanti Bonzi, ftgnori principali. Molte al' 
tre coje lafcià per le occupationi, come per efempio 
alcuni che fubìtohattezatirefero lo fpirito al crea- 
tore : Molti nimici della diuina legge per occulto 
pudìtio di Dio fubito aWimprouifo amma^zati,^ 
cofe fmili. 

'Hella prima ^efidenq^a c'hanno i no siri in .Ari- 
ma, s*è fattoyn feminario,nel quale al prefente fo- 
no.ti»giouanetti,& cinque de" no§iri,due padri, e 
tre fratelli. Don Vrotafto ci ha donato’vn luogo mol 
io commodo per la ricreationeVicino alla Città, i!T 
ciprouede di quanto bifognaper fare y>na Ghie fa, 
La z.refid^q^a Jìa in .Arie, nella quale ha la Co- 
pagnia^na cafa,che fu de' Bd^i in luogo commodo, 
^fifdyna buona Chiefa.Sono qmui due de'noJìri,i 
quali catechì'i^^ano i cittadini, fono circa quat- 
tromila eh' affettano il batte fimo. 

La 3. refìdenq^a è in Cocinoccù porto di mare, 
quale da molto tempo in qud è fiato fempre da Chri 
iiiani babitato,quiui fono due de'nofìri, i quali an- 
corayifitano i luoghi circonuicini\ 

Refidenze d’Omura . 

I Ts^ Omura,terra di Don Bartolomeo,fono tre re- 
fide^e de'nofiriiù' benché quiui tutti fono Chri- 
^idni, nondimeno fi fono batte‘:(^ati circa cinque- 
cento 
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tenio^enuti d'altri paefì ad habitare qmiù , per la 
fama della buonaVitat Ò caritdjche è tra Chrifiia^ 
nUnè manca occupatione d i nofiritejjendom in que 
fie tre refidenze circa cinquantamila anime, chefo 
lo Vammaefirare tanta gente fupera le forze dc\ 
noflru 

La prima reftden^a è in Omura nella quale defi 
dera ilV.VifitatorefaryncoUegio,perchela terra 
è affai commoda per bauer porto , ir quim patria* 
no dimorare almeno per due anni quelli cheyengo^ 
no dall'India per imparare la lingua, iS' coSìumi 
del paefe. 

La feconda è in T^gaciaque porto di mare.Don 
Bartolomeo "vedendo i grandi beneficij , che hart^ 
ceuuto dalla Compagnia, ci diede queflo porto , con 
yri altro luogo Vicino , ^ fi rallegrò grandefnente 
che la Compagnia Vaccettaffe, riferuadofi però egli 
perfe legabelle delle naiùM altre mercantie, che 
quiui vengono. 

La terza refideni^a è in Curian,doue fanno i no 
firigli foliti efercìtij, ij nelle parti di Pirandofan* 
no l‘iflejfo,attendendo con diligenza all’ ammaeflr a 
mento, Ù" conferuatione delli già fatti Chriflianì. ^ 

Klelle parti d'^macuca , fi fono batte'^^atì cir* 
eaducento'yù’lafciando molte altre cofe particola 
ri,dirò folo queflo, che andando il V. Procuratore 
davna refide‘:(^a dvn altra fù prefo da'ladri Genti* 
U,fpogUato,Ù‘ molto mal trattato con baflonate,fu 
fatto fchiauo: ma per diligen':(a d'alcuni Chrìfliani 
fù dopò alcuni giorni rifcattato per cento feudi- V n, 
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dtraytolu andando due altri fratelli per fimil ejfet 
to , furono anco fpogliati da altri ajfajiini di Hrada, 
Occorrono fpejjo altre cofe fìmili , alle quali fìamo 
già tanto affucfatti per mare , e per terra , che non 
ci paiono piu Jirane . -a': 

• V 

Refidenze di Bungo'. 



N T.1 tempo, che ^rima era circondata dafììofo 
giyfiaua ancor Bungo in pericolo di perder fi, 
ejfendofi ribellati molti ftgnori cantra il 'Principe, 
figlio del Francefco'ytra i quali il capo era Cica^ 
fira , che fecretamente fi confederò con altri molti, 
acciò refi afferò /ignori del regno, per e/fcre il Pre«- 
cipe giouane poco e/fierto,(ìJ il padre molto'vec* 
chio.Vare che Dioiaolejfe cajìigare qu( fio giouane, 
percioche portaua molto poco rijpetto al fuo padre, 
CT follccitaua Giulia moglie del detto Bs, che ycci- 
dcjfe il parto, a fine che egli refi affé il piu ficuro co'l 
regno ; ma per Vorationi del buon Secchio piacque 
alla diuina prouidenza , che Cicafira fi ammalaffe 
grauemente di yn canchero , del quale morì . Con 
tutto ciò yn fuo figlio per nome Cicacura di gran- 
'e efpettatione, ex in arréiifamofo, dimenticato del 
caligo di fuo padre , andò con l'armata cantra Fu- 
nai citta di Bungo , ma Dio non permeffe, che Bar- 
bata andaffe a porto, per cagione di ynagran tem- 
pejìa ; èr poi gli fopragiunfero altri impedimenti 
tal che fu for:(_ato partirfi , lafciando la Città per 
diuina prouiden‘:^a libera . Finalmente yolendo il 

Pren- 
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Trencipe rimediare a quefìo male, mandò ^mba- 
fciadori a Cicacura per placarlo : ma egli tanto piu 
diuenne infoiente. Fece dunque con figlio il Trend- 
pe\ma li (ignori quali già Sìauano contaminatiy non 
loy olendo obedire (coprirono il malanimo loroual 
che il regno fu in grandifiimo ri(chio\ ir il I\e-Fran 
cefco lo teneua quafit perduto 4 Tuttauia maggior 
era la meftitia , che egli haueua jy>edendo che i pa- 
dri, da' fratelli non haueuano luogo ficuro,d^ confi- 
gUaua il padre che mandajfe i fratelli con alcuni pa 
dri altroue ir che egli con alcun* altro refiajfe nella 
forte-^za: ma perche nonyi era luogo ficuro,paruc 
alV.Vifitatore,che nejfuno mutaffè luogo, ma tutti 
reflajfero pregando il Signore per quel buon T{e,d!X 
per il refio della Chrifiianità. Tra quefio mer^^oye- 
dedo il He Francefco le cofe mal ridotte cominciò a 
yìfitare i (ignori del regno,accarezzandoli, ir mo- 
flràdo loro grande amore, ne fu indarno, perdoche 
egli co fua autorità riduffe tutti. Cofioro preuededa 
che Bungo fi perderebbe, fe quefio buonyecchio non 
ripiglialfe il gouerno) lo pregarono che almeno per 
tre anni egli beffo lo gouernaffe , ir il Trencipe in 
quel mentre fenandajfead alcuna forte:(zi a yi- 
uere priuatamente mandando in efiilio quattro fi^ 
gìori fuoi configlieri , che lo peruertiuano, ma egh 
non yolfe pigliare il gouerno , yolendo coìiferuare 
l’autorità i7’ honor del figlio: pur tanto f^ che Bun- 
go fi acqui fiò alquàto.Scrijfe all'hora il He al T.Vi- 
fitatore in .Arima, cheyenijfe a Bungo, perche ogni 
cofa era in pace : ma fu gran mifericordia di Dio 
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T^firo Signore che il T.aWhoranonpotejJepar^ 
tire , perche lotet , che (imulaua pace , ^ amicitia 
col occultamente gli era crudel nimicotafpet 

taui il padre, (tr compagni per ucciderli: il che [co 
prendo il E^,mandò fubitoy>n corriere,auuifandolo 
di quel che pajjkua. Vedendo lotet, che il padre tar 
daua, fi manifelìò per nimico, accompagnato da 
tremila foldatì afjafììnando , iT amma^-^ando tutr 
ti ; certificato il di quefio non hauendo gente da 
guerra in ordine , andò con gran confiden'^a in Dio 
con i Chrifiiani alla Chiefa, pregando, ^chiaman-^ 
do i padri, ir fratelli, che fiaccherò oratione con lo-r 
ro , acciò la mano del Signore combattejje per lui : 
ir fu efaudita la oratione , perche Iqjtet ritirandoli 
ad yn luogo molto forte yenne in cofi grande fifa- 
uento , Ì!X codardia d'animo , che abbandonato da* 
fuoi, fuggì con ottanta foldatì folamente, iff i citta- 
dini di Vita gli diedero adofjo , ir Vamma'gp^orno 
con tutti i fuoi fcguaci . Con quefio Cicacura ch'era 
confederato co' l fudettorefiò molto debile, tanto 
piu che due Capitani principali de* fuoi, fi pajfarono 
aBungo,i3‘ cofiilB^ Francefcoracquifiò lafuaprì 
fiìna autorità, e fiima apprejfo li fignorì di Bungo, 
quali diceuano che era impofiibile conferuare quel 
’/egno fen^^a la prudentia del yecchio I{e . il T?ren- 
cipe è adejfo molto obediente al padre. Cicacura fia 
affcdiato con altri fuoi capitani . il buon yecchio ha 
determinato di andare in perfona alle parti di Bun- 
go di Chiugem ', ir diCreongo per far guerra con 
perche i fignori che quiui flanno per lui, 

tutti 
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tutti gli altri di Bungo lo richiedono con grande in- 
fianq^a , dicendo che per hauer fine quefla guerra, 
non vi è altro rimedio : iT benché il f{e ftavecchio, 
i^faflidito delli trauigli, pur tigrati defiderio che 
ha di accrefcere ne i fuoi regni la noflra fama fede, 
lo Jpinge a far quefio . Confidiamo nel Signore che 
ogni cofa rìufcird bene : perche come egli flejfo dif- 
fe al V.Vifìtatore , la rotta che hebbe del fuo efer- 
cito già due anni fono in Fiunga, fe bene altri giudi- 
caronofojfe cafiigo di Camis i3i Fotoques , egli pe- 
rò tiene per certo che il tutto fuccedejfe per partico 
lar prouidenq^a diurna , percioche in quella guerra 
morirono ipiu potenti baroni di Bungo , ì quali era- 
no tùttti confederati , come crudelifiimi nìmici del- 
la legge di Dio -, fe riufeiuano con Vittoria con 
molto piu infolentia hauriano tentato per ogni mo- 
do rouinar e affatto la Chrifiianitd ; ir, fe ben anco 
dopò la loro morte ft è patito molto, tuttauia fpera, 
che racqwflandoft il regno ,ft conuertird gran gen- 
te.^ quejìo ft aggugneVnaltraconfideratìone del 
P. V ifitatore, e d’altri Vadri, cioè che il modo,che 
il fìgnore ha tenuto finadeffo in Bungo, pare fia con- 
forme al modo che nella facra fcrittura leggiamo : 
(he fpeffevolte tentando , irhumìliandoifuoì,gU 
ha poi efaltati . Et veramente non ft potriano rac- 
contare li trattagli, affanni ig defolationi , che i pa- 
dri hanno patito per iffiatio di trenta anni j nel qua- 
le , fe bene con fatica incredibile hanno coltiuato 
quellavigna: tuttauia non hanno mai potuto cattar- 
ne altro frutto , che la conuerfìone di qualche q^op- 
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pOy Hropphto , d leprofo ; i cfuolì ejfendo medicath 
ifX aìutatii ft'conueniuano , dal che piu lofio caua- 
no i Gemili fcadalo,chefruttOi come geme che non 
fa che cofa fia carila ; ne yìrlù : ^ giudicauano da 
quel che i padri con pouerifaccuano , che la noflra 
legge [offe moltoyile ifj bajfaydg' indegna d'ejferri- 
ceuuta da ìmomini honoratì . Si può ben dire , che i 
padri in Bungo fuerut omnium peripfema vfqiic 
adhuc . Solamente , due anni fono , fu feruito il fi* , 
gnore fpandcre i raggi del fuo fflendore^ illuminan- 
do in modo tale il Francefco , che fi determinò 
far fi ChrifiianOyiF ejfendo egli filmato da tutti per 
prudemey faggio, ifg confumato nelle leggìyCo‘1 fuò 
rfempioy molti fi fecero capaci . Et acciò non figlo* 
riajfe che la Chrifìianità fuffe fatta per fuo riffet* 
toyyolfe il Signore humiliarlo nel modo che fi fcrif 
fe Vanno pajfito. Con tutto dògli diè fortezza d'ef 
fere fempre confiante : iF fe bora farà feruitoil fi* 
gnore che riacquijìi ilfuoy come fifperay refierà la 
Gentilità tutta conuintay ^ fi faràgradifiimo frut 
to nella conuerfione , come già fi è incominciato in 
quejìi due anni : perche oltre li battezatigià , que* 
(io anno folo fono battezati da duemilay e trecento, 
tra quali fono hiolti nobili. Se le cofe fuccedono be- 
ne, /periamo yedere accefa la fiamma dell'amore 
diuino ne'petti di quefie genti: ifg fard la nofhra con 
folatione fi grande , che auan'i^erà di gran lunga la 
pajfata defolatione . 

Quell'anno Leone di *Eloco caualier Chrifliano 
molto yìrtuofo ha fatto yna Ghìe fa beUifima > aiu- 
tato 
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tato però con i materìalh^ alamldinari dal fudet 
to F^dlquale dà agni dì nuoui fegnì di fua bontàiifP 
V tato nofhro amorcuolCfCbe bene fpejjoyiene a pra - 
fo in cafa noflra.Ver caritd U P. lo faccia raCr 
comandare àJiS-da' no^fWx 

Vnftgnor Gentile chiamato Vnrindono, andan- 
do alla guerra di Fiungaifù malamente ferito:Ù‘Jir 
tiita la battaglia reHò tra duemilahuominh morti: 
yn fuo feruitore molto fedele. [campando con iayi- 
ta^andò dì notte per cercarloihyolfe iddio che fra 
tanti morti lo trouaffe ancorVtuo , & pigliandolo 
fu le [palle , lo portòyia\ma>non fapendo egli hme - 
le fìrade, fu prefo da' nermciyifX fatto fchiauo diffe^ 
che il ferito era fuo fratello y & LHJlejJb dicem Ì 
fuo fignorey il quale guarito , fìi poi \>enduto . inal- 
tri paeft , ma il buon fcruo feppe tanto fareyfcriuen 
do advn mercante , che fimulatamente procurajj^ 
rifcattarlo yij cofinon conojciuto fu ricomperÀ- 
to per poco prezzo , Cofiui ritornato libero s^ricor 
nofcendo il benefitio del ftgnorefi è fatto ChrijìixL 
no infieme conyn fuofratello,iJ col fuo padrCyqua 
le era molto nemico della nofhra legge j & qnefìo 
con tanto feruorcyche per fuo rìfpetto fi fono 
%ati piu di mille de* fuoiydj' infiantemente 
vano hauer alcuni Vadri , yogliono far 



Vngorno prima che fi facejfe il battefimoygiun- ^ 

fe à Funai il P. Vifitatore col P. Francefco Cabra 
Ictù" compagni . La V.V . potrà confiderarc, quan 
ta [offe la nofira confolatione , che tanto tempo 
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thaueuamo afpettato . Si fermò con ejfo noi alcuni 
pochigiomi, ^ poi andò ayifitare il Vrencipe, che 
fta circa dieci miglia difcofìo da Cìcacura\ dal qua^ 
le fu riceuuto conmolti fegni d'amore-, ^ poi andò 
ad Oq^aque doue ffa ilB^Francefco,ilquale mo- 
ftrù jiraordinaria cotente^Tia della fuarenuta, per 
<he egli era per andare a trattare co'lfiglioyilJf con 
gV altri [ignori del fuoconfiglio le cofe della guer- 
ra, dir jolo ajpettaua ilgiorno di S.Francefco per cc 
iebrare lafe/ia,'la quale fu fatta folermememe, di- 
cendo il P. Vifnatore la mejfa con organi, di; muft- 
ca,et finita la mejfa feceyn gran banchetto a‘ nofiri 
tri cafafuadl dì fcguente andò da fuo figlio, df il P^ 
Vifitatore re^ò,di;fè la confulta coni padri, che e- 
rano in Funaì,di; 0^aque,nella quale fi conclufero 
molte cofe in feruitio del Signore dj bene della Com 
pagnia, nel modo gìd detto nel principio di quefla\ 
-trai* altre cofe fi determinòchefi faccffeynacafa 
di probatione in Vfuqui , acciò fi potejfero riceuert 
alcuni nella Compagnia , i quali già molto tempo fa 
defiderauano effer ammefii,cofi Giapponefi , come 
’Portoghefhdé' quali gìd qui fono cinque, et altrìyer 
ranno dal Ximo . Ha ordinato il P. Vifitatore, che 
per yeruna necefiitd , fi lafci di tenere almeno per 
yn'anno intiero i nouit^ nella cafa di Vrobationeidi;. 
anco fi procurifaccino il fecondo anno : parendogU 
cofa importante cofi alla coniierfione , come al bene 
della Compagnia non ci lafciarci cofi fuperare dal - 
la necefiitd,che ci feruiamo mafiìme de'Giapponefi 
in imprefe cofi pericolo f e, e grandUfenza prima ha* 
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uer fatto buon fondameato neUeVirtùyd!^ relìffonct 
perche qucfio per Vauuenire potrebbe cagionare 
gran damo.^dejjo fi accommoda per loro yna ca^ 
fa, benché picchia, ma fi come i nouitij crefeerannOt 
co fi anco multìplicheranno le Hantie . Ordinò anco 
fojfe tradotto V ejfame, regole Ù" efercitij fpirituali 
in lingua Giapponkfe , acciò tutti efattamente fi e- 
ftreitino in quelli nella probatione.Speriamo nel Si- 
gnore che facendoli ne i Giapponefi tal fondamento 
riufeiràno buoni operarvj, ij figli della Compagnia, 
perche non manca loro habiliti,^ ingegno. 

Si conclufe anco che della cafa di Funai fifacef- 
fe V» collegio,nel quale i noflrifeguijfero gli ftudif, 
fi mandaffero ajìudiare quei, che finiranno la / • 
probatione quanto Vetdd^ il tempo permetterai 
giudicando per cofa molto neceffaria,che quei c'han 
no a predicare ad altri , habbino fpirito,^ lettere 
per far bene i loro minifìeru, come conuiene a gen- 
te della Copagnia.J^Ua cafa di probatione in V fu- 
qui ha poflo per fuperiore,<ùr maejìro de’ nouitu,il 
T. "Pietro doue bora fono fri nouitij con due pa- 

dri,i!X tre fratelli antichi.'Hel collegio di Funai ha 
poflo per fuperiore , il padre Figueredo antico nel 
Giapponeyir flanno con lui ym padre, circa otto 
fratelli fludenti-,& quefii faranno i fondamenti fo- 
dra i quali, fecondo fperiamo,'N^S.accreJcerd Pope 
rarij.Hanno fatto i fratelli quefl'anno notabil frut- 
to nello fludìo della lingua Giapponefe-,due de’qua- 
ligid predicano le Domeniche Ò'fefle, y^no in Bun- 
go, l’altro in Meaco', altri due fonoquafi atti per il 
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mede fimo , altri parlano , ^ s'intendono me<* 

diocrcmente con i Giapponefi: ?v(ow manca loro al- 
tro che Vefercìtio per ejfcre piu pronti . l>ie vi è 
tanta difficoltà quanta parcychegià alcuni padri in 
termine d‘y>n anno , confeffano correntemente fen- 
C(^a difficoltà y ancorché, habbino molte occupationi 
nelle refidé^e.Ver Vauuenire anco s'imparerà con 
più agcuole':^':^a,efiédo che già fe nèfattoynagra- 
rnatica con declinationìy coniugationi, e regole per 
più commodità di tutti , Oltre a quelle due cafe a 
tutti paruebene fi facefj'erodue rcfidenq^e ynain 
T^ccuydifcolio dieci miglia da Vfuquiy oue fono 
circa tremila 0* cinquecento Chrifiiani , ^ con 
buona difpofnione di faruìfi gran frutto nelle terre 
‘vicine.Vi è ancoyna bella Chiefa, fatta dalfudetto 
Leone. E perche non fi può commodamente andare 
da Vfuqui à quella Chrifiianità , defidera il padre 
fodisfarc aìlagiujia petitione di quei Chiftiani,dan- 
do loroyn padre dJjynfrateìlo.Ù altra refidenza fi 
farà nelle terre diHorindono in Yuridìjlante circa 
yenti miglia da Funai, doue s'ammaefirerà meglio 
quella Chrifiianità, è fi farà molto frutto nelle terre 
yicinetT alche in quefti di Bungo hauremo zy. della 
Compagnia tra quali 7 »fono facerdoti.Var bene che 
fi faccia /lima di quella terra, fi per effer grande, 
affai pacifica, fi anco per effer e la prima, nella quale 
fu riceuuta la Compagnia con tanto f cruore del buo 
R? Franccfco offendo ancor Gentile. .A de jfo afpetta 
ilT.ViJìtatore imbarcatione per andare al Mea- 
co j non è ancor rifoluto fe menerà jeco il Vadre 
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Prancefco Cabrale,ouero il V.Ltdgi Froes:percio- 
che il fd grande inflan^a , che lafctqui il P. 
Cabrale per molte ragioni , ^ tra le altre perche 
per effere quefìa nauigatione fipericolofa,non pare 
fi debbono metter ambedue 4 vn tratto in pericolo 
fi grande, 

^ccadè in Fttnaiyn cafo al'Padre Figueredo 
quiui fuperiore : che offendo chiamato per confeffa^ 
reyn pouero infermo inynayiUa , ancorché preue- 
deffe il pericolo, nonyolfe mancare dall'opera di ca 
ritd : & andando fu affalito da molti Gentili arma* 
ti , quali lo trattorno molto male con affai bone ha* 
ftonate, e tra molte altre cofe diceuano , che fe non 
daua loro tanti denari , lo yoleuano recidere ; i!T 
Vhaurìanofatto, non portado il Vadre ne denarUne 
altroma piacque al Signore cherno di loro diffeffe 
ben cojìui èrn cane, con tutto ciò non conmene cofi 
ytciderlotfenc^^a prima farlo faper^ al fignore nth 
flro: talché cofi maltrattatoglielo cpnduffero auan 
tiinrnaforte^^a qmuiyicìna,Cofiui ancorché gen 
tile,hauédo riceuuto alcuni beneficij da altrinofirt 
gli anni paffathper gratitudine non jolo lofèlibero$ 
ma gli offerfe la fua flan^^^a per effergd tardi, 

Vn' altro cafo non maco notabile accadde in Bun 
go,per notitia del quale bifogna fapere,che quandi 
il Francefco fifè Cbrifliano ,fi baxtv^o anco 
Quiotandono fuo genero,^ la moglie con alcuni id 
triima queflo fu non tanto per rifpetto di Dio quan 
to per compiacere al fuo focero . Talché folo haue* 
uano il nome Chrifliani ,riuendo nelle ifleffe ido^ 

, «H lairie. 
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latriCy& peccati che prima. Trouandoft pocofdcth, 
fluì nella j^uerrajoccorfe per diurna permifiione,che. 
il demonio entrajfeinynfuo fratello , iJ firauifan^, 
dogli iWijo a modo di canctlo focena parlare in al^ 
irò linguaggio molto diuerfo dal proprio . Diuenne 
anco coft furiofoyChe non bafiauano dodici a tenera 
h.Concorfe molta gente a tale fpettacolo, tra auai 
UVifùyn caualiero Cbrifliano > cognato delTi/ieJfo. 
Quiotandono molto differente a luinella fede 
eoflumi chiamato B^manoffl quale moffo a compaf^' 
fionegli pofe adoffo vn certo reliquiario , ^ ecco 
€he colui qual non poteua effere tenuto da dodici, 
rejiò fuhìto quaft immobile, foto gridando fortemeit 
te , che gli foffe tolto il reliquiario ,.che fubbitofe- 
andar ebbe, per cicche /landò coft in quel corpo pa- 
tina molti tormenti.Gli domandò Fumano, per qual 
taglione foffe entrato in quel corpo-, rifpofe, perche 
lui non fi faceua Chrìjìiano.Gli domandò chefegno 
darebbe yfcendo-, diffe che tornerebbe ilVifo alfuo 
prillino fiato , ^ coft fu : perche togliendoli il reli 
iquiarioffubito fi parti, ^ algiouane ritornò il vifo 
fome prima .Con quello cafo fi borrendo fi moffe 
Quiotandono ad effere buonChrifiiano,fcriuendolo 
- etneo a fua madre-, i!T molti altri dimandarono il fa 
%ro battefimo.llgiouane però refiando molto debo- 
le fu condotto a Qtùota , ij cofi egli come fua ma- 
dre deliberarono effer ChrifiianuUX in fegno di que 
Jlo comandò, che tutta fuoi V agodi foffero brte- 
-ciati: ^ erefeendo Vinfirmitd > f è testamento come 
-Vero Chrlfiiano-, comodò che certi altri V agodi, che 
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^ll erano fiati molto carUft dejfero al noflro [ratei- ■ 
lo.’Pregò tutti li fuoi che fe ben egli morijjet tutti fi 
facejfiro Chrìfìiani , ^ in cjueflo effendo batteva- 
te refe V anima alfuo creatore » chiamando fempre 
ilfantifiimo nomedi GiesiuEtecco i Gentili fu-t 
bito cominciar óno a dire che quefìo era cafìigo de i 
Camisi^ Votoquesyma fiime che la madre non era 
àncora [atta Chrifiiana, ma nofìro Signore li mogie 
'di tal modo il cuore , che non yolfe [epellire il fi- 
^lioyfe prima non [offe battevata: dicendo poiché il 
Signor Iddio ha [atto fi gran benefitio al mio figlio, 
che fia morto Chrifliano , io doglio eger batteva- 
ta prima che lo fepeìlifca , Et"vedendo poi lagram 
de folenitd deU'effequie,fubito diede gli idoli al 
fratello,accià li bruciage , Fu fi gran [cruore in lei 
in altre gentildonttCiH /Ignori che il V.yifìtat & 
re andò à Quiota à batievarli Qmotandono mu\ 
td‘y>ità ^'cofiìtmiyi!r diede [acoltd a Romano che 
abbruciale tutti i ’Pagodh^ fi diflrugejfero i tem- 
piij , 0 loro idoli . Diede ancoyna^tarella per\>na 
Chiefa[acendogrand’inflanva per hàuere alcun pa 
dre 0 fratello, che ammaefiraffeiCbrifliani» 0 fife 
-dicajfealligemilu 



Delle cafe,& refidenze di Meaco. 
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A ncorché il Meaco [offe come le altre tarti 
co guerra turbatoynodimono quìuì i nofirijo 
no siati più quieti che altroue^, perche li /ignori par 
ticolari non ci fono fiati molefih 0 'Hobtmaga,ben 
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thè gentìUiCÌfd grandi fauorit cónche la Compa- 
gnia in quelle bande , reHa con molto credito » ^ 
la Chriflianitd ajjdi confolata . Cofiui hauendo erti 
del guerra con brache, 0 [acquati quali infteme 

col I^e d'^mangucci fi erano confederati cotra lui» 
finalmente prefe le loro fortezze , facendo gr<^nde 
ftrage , ^ crudeltà , fuggendo però brache, do- 
ue eraOfacqua. Fra quei che prefe fù Dario padre 
di Giuflo huomo magnanimo, é" principal Chrilìia^ 
no di quelle parti, il quale per faluar e i figli di Giu* 
fio, fi diede in ofiaggio ad ^rache^p^ il che Tigbu- 
nàga era molto in collera con e[fo lm\ ma per rifpet 
to di Giulio fuo figlio, ir per le orationi deXhrijiia 
ni li perdonò la morte, cafligandolo però afpramen 
te con lunga prigionià,e finalmete dipoi lo Uberò af- 
fatto per amor deWiliejfo Giulio, il quale ha nelle 
fue terre quattordicimila Chrilìiani, 

Vn'altro cafo fitmile occorfe a Sampaco^dS^^à 
Manfio fuo figlio,quali fonoipiunobUi ir principa 
li Chrifiiani del regno di Cauaqm,nel quale ftanno 
cinquemila Chrijiiam , Cofioro furono accufati i 
"Hobunanga per traditori , d^ per prona di queflo 
moftrauanoyna lettera del B^^mangucci, qua- 
criueua arrn fuo capitano, dicedo,che commetef 
fé \>n certo delitto contra Tigbunànga , cheSampa- 
coy ir Manfiogli àariano ognifauore, ir aiuto-^* il 
ebefentendo Vsbunanga fcriffe ad'vnfuo luogote- 
nente,cbe fuÌHtofacejfegiuHitiare lifopradettìMa 
quello quantunque Gentile accortoli della falfità\ 
determinò liberar dalla morte quei poueri fluori 
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imocentUet ejfendo pericolofo lo firiuere dì tal ne* 
gotiotandò egli fiejfo da 'Hobmangay menando [eco ^ 

Manfio . Et unto in fua preferita , fe bene era di 
grande autorità apprejjo di lui ifù-peròriceumo 
con malVtfo , 6T peggiori parole» Tercioche chia* 
mandalo buomo poco faggio gU domandò, per cfual 
cagione menaua [eco Manfto: B^pofe che lo mena* 
ua per ejfeguire lagiuHitia , che S»A» haueua co* 
mandata . 'Hobunanga di nuouo gli ordinò , che lo 
facejfe morireial che rijfofe, chel'haurebbe fatto t 
però che defideraua ( facendo à S» »A.) infor* 
marft meglio del cafo»Viacque la coja a V^bunan- 
ga ordinando d due fignorì che s*informaffero del 
tutto»o4ndarono cofioro da Manfio, 0 lo trouomo 
ìn^nocchioni con le mani al cielo, pregando il Signo 
feglidejfecoflan^a per fopportare la morte per 
amorfuo . Vafi’icurorno cofioro della morte dììen* 
do che non'veniuano per tal' effetto*, ma egli no per 
ciò intermetteua la fua oratione , per effer cojìume 
dfCiapponefì, che ijuandoyoglionogiuflittare al* 
cuno Vafiicurano prima , & quando quello man- 
co ci penfa , all’hora Vyccidono. Vedendo egli- 
no che Manfio ciò non credeua, lafdorno l'arme 
ifX gli dimandarono del cafotif egli ^nimofamen* 
te rijpofe che il tutto erafalfOy& che ben fapeuano \ 
efii il mal cojìume de* ftgnori Giapponeft , come 
facilmente y ^ fai f amente fogliono acuufare al- 
tri folo per farliyenire in difgratia de* Vrincipi ifg 
fOìànarli in tuttoma che ne egli ne fuo padre fur4>- , ' 

no mai tanto ingrati, maxime effondo Chri^iani , 
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£befoJJèro ribellati cantra colui, da chi haueuano. 
riceuuti tanti benefitij , i!T con altre cofe ftmil fep» 
peft ben dar ragione di fe fle(Jo che reflorno coJl(h 
ro, <ÈT T^lobuHanga fatti capaci dellayerità, lodan- 
do ilgiouane com^'valorofo , ^ coììante j dg" lo li- 
berarono accrefcendoli Vautorità dj entrate ma. 
per certi rifpettifu madato in tfiUo fuo padre a T^a 
gaura nel regno di Vufìumi\ dal che cauò Kl^S.(jue‘ 
flo frutto, che Sampacofaceffe il mede fimo in Vuor 
mi, che fece Dario nel regno di Chlgem,cioè predi- 
care agli altri , tal che fi fono batte':(atì per me^o 
fuo quefio anno circa cinquanta , dS' adejfo fa y>na 
Chiefa : di modo che S.fpejfo fupplifce al man- 
camento de* padri con fimili me^i. Lafcio molte co 
fe degne di fcriuere, dSF dirò folo, quel che fopratut 
to (humanamente parlando) ha dato gran credito, 
ifg fiputatione a* padri, dP" è ilgranfauore che 'N^- 
bunanga ha fatto alla Compagnia, perciocherifitan 
dolo alley>olte il V.Organtino,dP‘ altri nofiri,ha mo 
firato lor fempre grand* amore , trattando con effo 
loro affai differentemente di quel che fa con i fuoi 
hongì,conchedàmerauigliaa tutti* Tra V altre 
imayolta "volfe da fenno dijputare delle cofe di no* 
lira fama legge , proponendo molti dubbi al P. Or- 
tgantino, dS al fratello Lorenzo in prefenT^a di mot 
ti baroni e comandò foffero aperte le porte , acciò 
yedefferOidP' fentiffero il tutto,ancor quelli che era- 
no in fala-, dj oltre le cofe della fede,fè portare an- 
co’vnglobOfò sferaidfT dopo hauer domandato mol- 
. tecojc, reflàaffaifodis fatto della rijpofia de'npftrj^ 
. . . ’ dicendo 
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dictndo chs fuptfiucmo in dottrìnn tutti i loto Bon 
t(i. Egli però tuttauia non è capaccj ne cheViftaim 
foto Dio,ne deWimmortalitd deWanima ; Ù" s*ima^. 
ffna che noi non crediamo intieramente quel chea 
gli altri predichiamo > perche cofi fanno i loro Bon^^ 
^i, predicando quejle cofe folo per tenere a freno il* 
popolo, Volfe finalmente che il V.gli moflrajfe nel- 
Pifiejfo globo, ò sfera il Viaggio , che fifa pervenire 
d'Europa al Giappone # hauendolo confiderato,. 
maramgliadofi diffe,bifogna bene che fiano magna-, 
rtimi quei, che fi mettono a fimili imprefe‘,^yolta-, 
tofi al P. d* al fratello f arrìdendo dijfe . Toiche yt 
ejfionete a tanti pericoli, òyoi fete ladroni, che an^ 
date machìnando qualche fraude , ò cotefìo yofìro, 
Vangelo, è qualche gran co fa. M che rtffiof ? il 
tellò Lorenzo. V. .A. ben dice tirerò chiarnandoci 
ladroni j percioche non rengono i padri qui per ali 
tra cacone, faluo che per rubbare l anime de' Giap 
ponefi dalle mani del Dianolo , ^ collocarle nelle 
braccia del Creator loro . Cofi dopo pajfate tre bo- 
re in filmili ra^onamenti > licentiò i nofiri , dicendo^ 
che jpejfo roleua trattare con ejfo loro , roleua 

rèmre ar edere la noHra Chiefa. 

Volendo ’ìqnbunanga mosìrare la fuagrandez- 
, edificò nella fua Città Metropoli detta Anfu->, 
queama nel regno d^Vuornim cafiello non menfor^ 
te, che fontuofo e bello, iJ" di bellifiime pìetre:ir efe 
fendo quefìo anno conndotto alfine , ordinò per tut 
ti li fuoi regm,che qual fiyoglia,cheyolejfe'vedere 
queftaforte%zi,et altri fuoi palazzireniffe libera, 
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mente che ic tutti fi darebbe recapitomdeVi cocete 
fe infinita gente . Il V. OrgantinoVi andò anch'egli 
con alcuni padri e fratelli, non tanto peryedere gli 
edificij , ifuanto per tentare fe con queHa ; occafich 
ne hauejfe potuto ottenere quiuiim fito per la Com 
* pagaia , per ejfere di grande impor tanr^a , che fi 
fapejfe che 'Hobunanga nella fua corte deffe luogo 
a i padri per edificare . Fu riceuuto il Vadre e cotn 
pagri con molto grata accoglienzayi!T moftrò gran- 
de allegrezza, yedendo che i nofìri fiimauano tanto 
quella fortezza ,che fi partijfero di Meaco per Vf- 
derla . il Vadre nonyolfe perdere quella fi buona 
cccafione, UT lignificò a J^obunanga, che defidera^ 
uà far qiùui yna cafa iS' Chiefa , quando Sé ne 
fuffe fiata contenta,B^fpofe cheyolentieri, anzi che 
più tofioyoleua dar fito alla Chiefa , che allifigno^ 
ri particolari , che lo dimandauano con grande in* 
ftan^^a.l fignori Chrilìianì che fi trottarono preferì 
ti t fommamente fi ralìegrorno > che in Città tanto 
da lui lìimata yolejfe dar luogo aUijpadri ; éT cofi 
infiantemente pregarono il padre, che in ogni modo 
fubbitp faceffe educare cafa, Chiefa-, che efii 
non hauriano mancato con Valuto neceffario < Bt 
per diuina prouidenga in Meacoyi era in ordine il 
legname lauorato peryna cafa molto grande ir no 
bUe,et haueua trentaquattro camere(che loro chid 
mano ZaxichisiilT altri appartamenti j corridori, 
àFyarande ; per ejjeryfan'^aqui communemente 
far le cafe di legname ritolto ben lauorate, iT in tal 
modo , che fi pojfano far e diifare , iT portare da 

ynluo* 
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\n luogo a ValtrOy come jpejfo ci è accaduto: iS cofi 
con quella comodità t ìn'^on tratto quel fignor Chri^ 
filano chiamato Giuflo t di chi fi è parlato in altra , 
luogo, mandò al Meaco mille e cinquecento huomi'^ 
tiiiche portaffero i legnami,^ le tegole, tal che fra 
mefe in circa fu fattayna cafa delle piu belle , ^ 
nobili d‘^nfuquiama,Molto fi rallegrò il F^,che fi 
prefio i padri edificajfero fi belle cafe , efortandoci, 
che fi faceffe anco la Chic fa con diligen:(^a , ir fojfe 
la piu bella di quella Città : di che òfia per nobilitar 
quel luogo, ò per alcun* altra occulta intentione,che 
egli habbia della legge di Dio , ò pur per altro fnei 
egli ne moHragrandifiimo contento, V edendo que^ 
fio il fuo figlio Principe , ^ herede di trenta regnié 
fi lamentò co*l T,Organtino,perche non haueuafat 
to prima Chiefa , i3^ cafa nel fuo regno di Buifo,oue 
gà tanto tempo gli haueua dato il filo ; ma dall'aU 
tro canto fi rallegrò molto, che fuo padre cofi apprcf 
bajfe, ^ innaltaffe le cofe della Chriflianità * 

Fii cofi grande la fama di quefto fauore di 'Hó* 
bunanga che andò fin’ d Bungo,i!j' Simo : alcuni fice^ 
nano, che 'Hobunanga era ChriSìiano * altri che'va 
ieua effer, altri che il Trencipe era battetatofil che 
piacejfe a Dio , che cofi fojfe * Speriamo nel Signo-* 
te che quegli faranno preludij di quel che fuadi^ 
Mina Maeflà forfeyuol fare i iffe per li loro pec^ 
tati non meriteranno tanto benet almeno con quefli 
' auori (i conuertirà molta gente ^ gà comincia* 

fio molti , ir anco principali fignori a fentir le pre-^ 
diche i ma per cagion de Ile guerre tuon fi potrà co/i 
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preflo andare innàn'^lCon queflo ancora ceffaronir 
leliti»et controuerfie,che nel Meaco haueuamo‘;vo. 
. lenàoci in ogni modo li Gentili cacciare da quel lu<y 
go i imponendoci molte [alfe calunnie apprejjo di 
TSlohunangayojferèdoglianco perciò prefenti\ma’^e^ 
dendo i fauori»che ci haueua fatto, tornorno a die- 
tro et bora tutti cofi Bonzi come cittadini che fi mo 
firano piu amoreuoli,che primaXominciarono anco, 
molti caualiri , (T figwri Gentili d congratularft, 
con i padri delle cafe, che fatte haueuano quìui: difi^ 
fero anco che'voleuanoydire le prediche, ir alcuni 
già comìnciorno, fra quali fù y>n fignore della ter- 
i^a parte del regno di Mino;nia per le guerre» 
che joprauennero, hauendo determinato 'S^bunatt 
ga rouinare in tutto il Paca, andarono tutti feco ah 
la guerra , cofi non fi f è altro.Vocbi.giorni fono 

che il fumetto T^bunanga prefe laforte':(^a d'Ofa^ 
ca, refiò fignor afioluto di tutta quella terra: fpe 
riamo che adeffo fi potrà più commodamente atteri, 
dere à predicare,^ conuertìre quella gente. Laon- 
de mandò il T ? . Organtino y>n Chrifiiano a pofia, 
dal Bacai fino al Simo al V. Vifiitatore -, che non 
mancaffe di andare quefl'anno al Meaco , con mol- 
ti Tadri , dJ fratelli ,.per effcr in quelle bande fi 
grande preparatione per fare molto frutto: ma per 
il mancamento che il padre ha di operarij a pena po 
trà menare'^n padre per lafctarlo quiuì,ecceto quei, 
che feco mena per ordinario . Ben potrebbe efj'ere 
che di Bungo meni alcuni frateUi,Ù' incero è gran, 

• de compafiione "vedere perdere "vna meffa cofi gra% 
K. ^ de per 
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de pef itiancamento di operàrij, Vegpo è che man- 
co l'anno cheViene fi afpetta foccor[o\ che le lette- 
re deU*anno pajjato refìatono nella Cina > perche al 
tempo che qmuigiunfero * la naue era partita per ' 
l'India , i3i adejjb fi manderanno infieme con que- 
fteì<i3‘ le lettere che il VaUfittatore fcrijfe dalla Ci- 
na, già due anni fono , nongìunfero all* India > per- 
che la naue non 4 rriud,per cagione delle tempcHef 

quafit mc^a perduta , doppo effere fiata j« Coci 
no per rifiorarfi,pajfati otto mefi, ritornò alla Cina: 
dal che puòy>ofira Vaternitd confiderare l'affanno 
de* padri ,non pot/pndo hauer rifpofia fe non paffa- 
tirentidue mefi. 

, Si è dato anco principio adym femìnarìo > é" gid 
. dodici giouani nobili fianno nelle caje i*.Anfuqma* 
'ma,afpettando il V. Vifittatore,acciò eleggayn fito 
■per detto feminario. 

Ecco molto B^uerendò in Chrifio 'Padre nofiro 
la fomma di quel che il Signore fi è degnato di ope- 
rare quefl*anno per me\o di quefii minimi ferui del 
la Compagnia nelGiapone.Dal che potrà V, Pater 
nitd ben confiderare che quefia è la maggior imprc 
fa chehabbìa la Compagnia in tutto l'Oriente: nella 
qualeVi fono tra le altre, due difficultd : La pri- 
ma i pochi operàrij in molte otcupaùoni* La fecon* 
da tanta penuria d'entrate,in fi grande, an^i eccefii 
uafpefa .Etparedi certo cofa fopr anaturale far 
tanta fpefa, fenica hauere nel Giappone,ne in altre 
parti fondamento alcuno d*entrata, perche oltre le 
fudette cafe collegij , ig'feminarij {babbi amo dieci 



cafe in diuerft luoghi, doue i noflri fanno reftdenti, 
^yi douerkmo ejfere in ciafcuno almeno dieci per 
fone,hauedo ogn'una refidenza folto la cura molte 
Chiefe , che 0o il fepellire i morti par quafì yn pe* 
fo infopportahìle.Onde per necefìitd inerii reftden 
q^a oltre yn padre, yn fratello, ^ yn predicatore, 
habbìamo due come feruitori,che qvi chiamano Do-^ 
gofosi qualiyiuono come reli^ofi, aiutano n^ol^ 
to i nofirì, portano cofìoro habito differente, maìun 
go, ^ fono conofeiuti per huomini,che feruonoalla 
Chic fa', de* quali non poliamo flar fenza^Hoìra effen 
do che i Giappone ft communemente fono molto pò* 
neri , non ci poffono dar aiuto alcuno , ne pofiiamo 
noifupplire a tante jpefe , le quali ogni di crefeono» 
ma f ime adeffo , che il Vadre Vifitatore fa yenire 
dall’India dodici,ò quattordici per il collegio di Omu 
ra, doue flaranno almeno per due anni per impara- 
re la lingua, ^ cofiumi del paefe tanto difiimili da* 
noflri. Votranno ancor qutui raccoglierfi alleyolte 
i padrhù" fratelli, che Hanno differfi per le reftden 
e(e , acciò coft raccolti , non folo conferuino lo ffirì- 
to, ma anco lo rinouino con piùferuore. IPreghia^ 
nio dunque V offra Tatcmitd che non fola ci facci 
aiutare nello jpirituale conTorationi de’ padri , ir 
fratelli , ma ci procuri anco qualche aiuto nel tem- 
porale, ò da fuaSantitd , ò da altri j acciò pofiiamo 
feguire Vìmprefa cominciata a gloria di Dio-, ir con 
quefto fo fine chiedendole in nome di tutti la bendi- 
none, Di Bungo a’ io. d*Ottobre MDLXXX, 
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Lettera del Padre Luigi Froesjdella 
Compagnia di Giesù dalGiap- 
poiie a’ i5?.di Maggio del 

>i D L X X X 1. 

B L giorno della Vent^cofle yerfo la fera 
gimfemo in ^nacafama Città celebre 
& popolofa , doue per non ejfer prima 
mai capitato neffuno de* noflri , /ubi- 
to che ci Viddero entrare, concorfero circa tre ,6 
quattromila perfone , alcuni gridando ir facendo 
Hrepho dauanti , altri burlandoft ir fchernendofi 
del noflro modo di yefìire , altri ci ìngiuriauano, 
i3i malediceuano . Et piacque al Signore, acciò piu 
durajfelanofira mortificatìone , che non fapendo 
trouar la cafa del noHro albergo, andafiimoy>n pez 
^0 errando per, la Città , tir condati da quella mol- 
titudine . Et finalmente battendolo pur ritrattato, 
hauendo il padrone comandato che fi chiudeffaro le 
porte , per liberar fi da quelli infulti : fece il popolj) 
tre ò quattro "volte tantaVioleni^a , che perforerà 
entrarono , ne fin’à dieci bore di notte cejjarono di 
battere alla porta, alcuni ancoafeefero fopra 
il tetto ir lofeoprirono per "Vederci . i^i al gen- 
til bttomo che ci albergò , non falò rendefiimo le 
grafie di buone parole, ma anco di quelle opere che 
da noi fi potea , perche facefiimo'vna predica a tut- 
ta la famiglia , ir infieme à molti amici fuoi che fi 



\i6 LETTERA 

^ano(jimiìco’iigregaù!l(l^ tutti rnojir^rónò graU 
contento in adirci . 

Dipoi caminandoyerfo Pucut la moglie di Firan 
dono cì)€ è Chrijlìana , ci mandò gente incontro da 
dodici mi^ia et'vna lettiga per mio^foyet dipoiyi- 
cino alla Citta due fuoi nipotini , dicendomi che per 
ogni modo andajje a ripofarmi in cafa [uà» fe ben Fi 
tandono fuo marito era aWhora abfente , neU'efer^ 
cito . Etfcufandomi io per la fretta che haueuadi 
far "viaggio y'venne ella hejfa con tutte le fue dami^ 
gelle quaft correndo fino al capo della Cittdyttgiun 
tomi fè che i fuoi creati che erano perfone honor'a^ 
te, pigliajfero la lettiga per for'^a, 45 la conducef- 
fero a cafa fua.^ndò fubito il remore per la Città 
cheyeniua Dio (percioche cefi fcglion dire li Cetili 
quddo"veggono i nojlri) 4J inyn iflante fi corgregò 
maggior popolo che in ^nafacama , 45 per poter- 
m% meglio "vedere , gli fiefii nobili pigliarono la lei 
tiga di manoaìli Icttighìeri di quejia Signora, et lo- 
ro Hefìi la portauano c^uafi per ariai facendo il re- 
fio della turba grandifiimo Crepito, i5 applaufo, 
',All‘yltìmo giunti in cafa , 45 rìceuuti da quella Si ' 
gnora con infinite amoreuole‘:(ze , predicafìimo da 
due bore a lei, 45 alla fua famìglia , 45 altre mólte 
"gentildonne amiche 45 parenti, che foprauennero, 
"partimmo di Id rifiejfa notte, et in fu Valba arri 
" ■ uafiimo d Chitanocchia-ydoue erauamo afpettati da 
TacafiyCt quafi fubito giugnendo da"venti nobili con 
fuoi Jeruitoriyinuitati da Dario Chrìfliano perydir- 
cifil fratello Cofmo predicò loro per f patio d'yn'fyo 
a ■ . ra con 
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Hfl congan fò'diffatùóne di tutti. Ilgiorno feguente. 
io difilla mejfaiChe per ejjer la prima che in queRì 
paeji fi fia celebrata , ci fiamo molto confolati j & 
dopò le letànie , il Vater nofìer , predicai della 
V. confefiione.^ndammo di poi a Vtfitar Xibatadono 
che è in quefie parti comey>n %,i7 qual mi fece mol 
te àccoglien'^e fdfT mi diffe che baurebbe a caro che 
la legge di Dio fi dilatale , ma che però noni?oleua 
in ciòfarVtolen'i^a aYeruno aggiugnendoinfua Un 
gua,Tegoraxidori,cioè chi fard piùioaleme yVitice- 

rd. 7{e molto dopò ci mandò ad inuìtar per il gior^ 
no feguente a pranfo feco-yil che era Vn gran fauo^ 

re, <l!r mohqdefiderakleperlacouerfione de'Gen 
ali , i quali s'animano molto , quando "vedonctche ì 
Trincipi & Signori grandi fanno conto di noi. Tuh 
tauia per efferii giorno feguete Venerdi cifcufanu, 
mo di no poterui andar ne quello ne ValtrOyfc no co 
fatto di poter fi aflener dada carnet la quale a Chri 
fliani non è lecito in quei due giorni mancare . Et 
•egli rimandò di nuouo adirci che gli pareua molto 
buona la noflra ajlinen'^at d<r per tanto che noi eleg 
'gefsimo il giorno che più ci foffe fiato commodo.Di* 
poificominciorono le prediche ordinarie quattro 
d cinque il giorno, alle quali talvolta ynen tanta tur 
ha per curiofitd divederci che altri faglìonofu cer^ 
ti alberi micini , altri fu tetti, ^ è tanto il numerò 
che non folola cafanofira^niAne anco ima gran 
pia'^'^a farebbe capace, * , 
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ESTRATTO D*VN*ALTRA 
lettera del mcdcfimo Padre Luigi 
Froes à’ 2^. di Maggio 

M L X X X !• 

VESTI f affati Xihatadono ri fece 

v» conuito molto jplendido iS" regale , 
Trima cifè mettereyna tauola peryno 
ameifT miei compagnitcbe erano il fra- 
fello Copmo , i3i Dario nuouo Chrifliano moSiran- 
doci di piu tanti fegni d'amoreuole^^a che li fuoi 
gentiVhuomm » che erano prefenti , rej^auano am- 
mirati » Mi domandò di molte cofe di Europa , & 
ben tre ò qmttro "volte replicò , che [aria bene ha- 
uer quiyna Ghie fa» perche con quella fi accrefceria 
il numero de' Chriftiam,<l!)' che fe non"vi reflaffe al- 
cun Vadre q fratello, tutto quello che ftfacefje,pre» 
fio fi perdérehbe j ^ chiamato a fe Dario gli coM- 
mife chemi mofiraffe tuttala Città accioche io fce^ 
gliejfe il fitto che piùgìudicafii a propofito. Il 'Prin* 
cipe fuo figliuolo . m'haueua fatto intendere il 
medefmo 

Qutfù prouiden^a di l^S*che m'incontrafii con 
yn nipote di T{artadono , che già fard otto anni, io 
battezai nel re^o di Zamba , effendo egli all’hora 
di otto ò noue anni,. ^ effendo che Vanno paffato 
fuo padre parimente Chrifliano fu ammazzato nel- 
la guerra , non "Volfe Xibatadono che qucflo gioui- 
petto per effer di fangue nobile ft partiffe da lui, ma 
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gli cofermò Ventrata che dana a fuo padreyche era- 
no ottocento par daosjche faranno ottocento feudi, 
Cofimhauendointefo che io ero capitato in quejìe 
bande jfubito mi "venne a ritrouare , dicedomi che il 
fuo nome era Benedetto, & dandomi contea fegni 
comi io l’haueuo batte^ato, i!X come fempre haue- 
ua conuerfatofra Gentili ; ir mai non hauea intefo 
predica, mi dimandò con ifian'^a che gli dice fi al- 
cuna cofa delia legge di Dio',il che Cofimo ir io al- 
temis incominciammo d fare con fuo grande profit-' 
to ^gujlo-f tal che il giorno mai non (i feoflaua da 
noi ir nojlra cafa , bene fpeffo ancoravi rejlauA 

fin*a meq^^a notte , ^vdiija di piu con grande at- 
tentione tutte le prediche che fi ficcuano a*Gentili, 
Volfe ancora che fua madre, la tonale era molto 
data al culto de CamUyUPFotoques idoli, venijfe fu 
bitocon due fuoi fratellini piccoli, dvdir le predi- 
che, dichiaradble che fe non firifoluea difarfi Chri 
fliana non la voleua piu per madre , nevoleua piti 
“Viuere con lei ; per il che ella fi rifai fe di farfit , 
adejfo fivd inflruendo d quefio effetto, lo al giorni 
netto diedi alcuni grani benedetti , ir imaginette, 
del che egli fi rallegrò i3ì confalo grandemente, 
il giorno del Corpus Domini fi, fece il primo bat 
tefimoyche in quefle bande ancora fia fatto,divndU 
ci perfone , in cafa del buon DariOf il qual procede 
con tanto feruore in quefio che ha fatto della fua cs 
favnacafa di Catecuminb, conciofia che riceue tut- 
ti, co fi huomini come donne cheyogliono batte- 
uarfifif li mantiene del fuo fin che finifeono d'effer 

I inftrut- 
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inflrmtì batte^atié Di più eglifieffo tutto Ugior 
no ir buona parte della notte non fa altro che pre- 
dicar agli altri , ò fcriuer di fua mano oratiorù per 
dar a T^ofìti,ò fi occupa in riceuer quelli cbeyego- 
no ad intender l'EuangeUo > quali egli tutti racco- 
glie con fua non pìccola fpefaj fecondo il grado di 
ciafcheduno y in modo che per tutto quel paefe è a- 
mato j UT honorato come padre i!^fignor di tutti . 

' In quefio tempo fu tanta la frequenta delle pre 
diche y cefi di giorno comedi notte y cheti pouero 
fratello Coftmo yenne ad arroccarfiy ^ perder af- 
fatto la yoce y ^ anco cominciò di pura kracche^- 
^a a fentirft indijpofio , ài modo che fii neceffario 
che io oltre le prediche mie particolari y che 
ogni di faceua a' ChriHiani fovra la 
• 4: conferme ^ dottrina Chrìliia- ,, 

V nayfuppUfiiancpra - . > . 

-.vv,.. ■ per lui* ^ f 
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COPIA DI VNA DEL PADRE 

FroeS à’ 1 4.d* Aprile del i j 8 1 . ferie- 
tain Meaco ad altri della Compagnia ^ 

nelfiftelfo Giappone quali co- 

uofceuano le genti , Se ^ 

. iptendeuano la v 

lingua */ ’T 

B Arò raguaglìo a VA^di tutto il nojlroViag 
gio. Ci accompagnò il fignore col buon 
tempo da Funai inftno a Fingi, e di Id pi 
ad yn*altro porto detto V orie per 
il golfo , donde inyn giorno giunfìmo fin aWl fole 
del iho a for:(a di remi > che fono circa cinquant^ 
miglia , S'imbarcomo con ejfo noi nel\*iflejfo'^afcel~ 
lo alcuni ladri per ijpia, quali baueuano i compagni 
con dieci barche ìiafcojìi dietro a certa ijola per pi 
gliar la nofira ; mayedendo che nella nofirayi era-' 
no faldati armati , con belle parole ft partirono la- 
fciandoci tutti , mafiime li mercanti » con timore a- 
jpettando a che douejfe riufeir la cofa . ^ ^ 

Se ben Saco fempre ci baueua pròmeffo dt noan- 
dar a XiuacOytuttauia cantra ilyoler di tutti ci coti 
duffeaF amori deUifieff) Xiuaco.Qmui ciyifttòvn 
ebrifliano nojlro bojpite con fuo figliò ^ Socat cT, 
altri , auuifandoci del pericolo in che noi Hauamo» 
dicendoci ch'egli jìejfo era fiato carcerato quaranta 
^ornifolo per hauer difefo le cofe di Fungo gl* 
èofiò il fatto a lui, ^ a certi altri mercanti mule cT 
ducento fardi di rifo^Viacque al Signore che non'vi 
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fi trottò il Gouematore, che fetida dubbio ci coglie- 
Ma nella trapolayC ci harebbe molto mal trattati, vi 
era^n Locotenète di Oximandonojconyn' altro offi 
fiale di OmoriTofero ogni co fa in terranei taglian 
do lefuni^yoleuano romper i fardi, ^ aprire i bo- 
iois (quali fono certi yafi di terra , in cui fi portano 
tofe da mangiare) con tanto remore etfracajfo,che 
alcuni morìuano quafi per timore ^Tanto piu che il 
Moflro hojfite configliaua , che ci partifiimo Vifteffa 
Motte prima che tornajfe Cambaicana, qual era po^ 
co difcoflo,Vartimmofinalmete,<l!r pafiamo perynC 
altro luogo pericolofo chiamato Tomo,doue fia Cu^ 

buzama,^ per effer quafi di notte non ciydddero, i 

Gli faldati cheyemuano nella nofira naue pofe* 
to in or^ne le loro armi , per effer quejìo mare in- 
fino aBigem pieno diCorfali ^ pajfando per certi 
luoghi di nimici , andauamo a remi occultamente 
pernonejferVifti, 

^ Subito che i Corfali hebbero fpia di noi, fi pofero 
m ordine per darci ad affò, is ci ajpettauano nafcoJH 
Mtro a certe ifolette, vi erano anco tra quefiefu- 
fie dueyafceìlt affai grandi di lipbmaga che andò- 
nano ancor loro corjèg^nio» Il nofiro padron Sa- 
coyoleua in ogni modo pigliar porto, cofigli al- 
tri y ma foto il p. Vifitatore per certi buoni rijpetti 
fu di Contraria opinione* Tal che quanto prima con 
grande difficultd nauigammo fino a Sacai • .Accor- 
to fi di noi I C orfali fubito ci mandorno apprejfo le 
dueifiele di 'Nobunanga, eh' erano molto grandii ^ 
a 'cela a remi'oelocifiimamente ci fegmuano,an- 

V , forche 
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forche fojfero dìfianti da noi circa fei miglia . Sono 
già trentaquattro anni cb'ioyenni neWindia, ne m 
ricordo hauerVtflo mai yafcello alcuno andar fiye- 
loce per il mare come il nojlro»qual non pareua cor 
rejfetmayoìajje, per bauer trenta remieri tutti gei 
nani . Con tutti ciò le'vele grandi de* fudetti Coifor 
li, quando erauamogd quaft*al portot cigunfero: 
tntrammo noi inyna barchetta di B^oquU qual era 
yenutocon molti Chrifliani per /occorrerci » ma i 
ladriyeniuano adoffo a nouVolfemo tornar dentrp 
al noflroyafceìlo, ne ci fu ordine/perciocbe gà era 
tutto ferrato impauefato per combattere ; e cofi 

dinuouo tirammo “ver fo terra con gran pericolo 
yno adoffo all'altro » e finalmente ci faluammo fen* 
^a portar con noi cofa alcuna . Tomaro i Corfari\a 
combattere il noHroyafceUoquafi fingila me^a 
notte-,ma per efferyicino a terray^oqvi ir altri cip 
tadini andorno per placarli , ma indarno : alla fint 
fu neceffario dar loro d* accordo cento feffantamila 
caxas, che faranno da centocinquanta feudi . 

' La fera dell'ifieffo Venerdì yene Tuquidono che 
fiaua da treta miglia lótano,et anco Qtùtandono,& 
altri caualieri da diuerfepartull padre diffe la mef 
fa il SabbatOtÙ" la Domenica delle palme et benedif 
fe i F^ml‘,mayi era tanta lagcteiChe manco poteua 
•' filar dètro la ter^a parte.L'ifileffa Domenica ci par 
timmo per V ocafamd > Ù‘ aU'yjfcire ci afipettaua in» 
finita gente marauigliandoft della lìatura del Va» 
dre , e della negreq^^a del nofiiro moro . Ci accom» 
pagnorno molti caualieri » prouedendoci di tutte le 
, • I 3 caual» 
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taualcature neceffarìe,et nel^ìaggìo ci^emuano in 
contro molti nobili.Ejfendo ^ Vicini a lacco doue 
fta Yquedatagodono, ci riceuerona con gran folen- 
fiitdjperciòche non fola tutta Cittadini fiauano in 
crdine con rofe , tìT rarm nelle mani , per efferii di 
delle palmeimà anco ffargeuano rofcse fiori, ^ alr 
ireyerdure per terra donde haueuamo a paffara 
^Andando più oltre Vi erano leflrade apparate ^ 
élcuni hìubm, con i fimi tatamis che fono pani di fe~ 
tadi yar^ colori affigurati » Qm ciyenne incontrò 
Yquedatagodono con la fua donna ^ altre fìgnore 
gentildonne di VacaìyC del fuo figlio . Giorni alla 
albergo ci fufattoyngran banchetto, ù" poiciparf 
timmo.Yquedatagadono conia fmgenteci accom^ 
fagnù fintai fiume , e yoleua yenire più innanzi fe 
noi l'haue fimo permeffo. 

Incontro a, Sanga,a piè delta fortezza di YmorU 
ti affettauaTelagio, Lucìa fua moglie, il figlio , la 
nuora rii inpotee tutta la gente di Sanga , ma -per 
cffergid tardinonci ftamo fermati, tisi per jhrada 
fimpre trouammo cofe da mangiare preparate da 
quei buoni ChfiJiiani.Toco di poi ciyenne incontro 
il T.Organtino con alcuni Ticuiis Ciappone/r,e tu^ 
ti infieme giunfemo a Cayama , doue ci afpettaua 
gran moltitudine di Chriftiani j hauendo prima 
Vtptata la croce isr la Cbìefa il buon Giorgio ^fen 
. gì dJGiouanm ci albergarono con tanta caritd che 
dirnonff potrebbe» 

Il difeguente dopo la meffa ci poffmo inyiaggo 
yerfo Tacaceuqu\,é' gami al fiume, quiui erano al 
. cmi 
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cmi nobili cole barche per pajjarci lorojiefii aU*al 
tra riua'fdoue ciafpettaua infinita gente, a piedi iSh 
a cauallot Ì!T co(i caminado tuttauia incontrauam$ 
piugente . Qmyenne ancora il P. Gregorio ,irH 
fratello Diego TerierayCon i qualV^me Tariemi^ 
Giomnni fuo figlio, Vnafola cofa diflurbòalqua , 
to la noflr a allegrezza, i!T fùcheil Giouedi fantù 
gonfie nel Meaco 'Hobunanga con mille huomifd 
a cauallo per celebrar certe lorofefle . Bifognò cht 
fubitogli andaffero incontro ifuoi Gmixus,cioè S> 
mone ] Giouannu Tugiu, Mogoz^» Vemdono^ 
con tutta la lor Compagnia, i quali fattagli la debir 
ta riuerenzayritornarono da noi, Occorfe il V enerr 
difantoyna cofa digjr^nde edìficatione,(tl‘ fu che ha 
uendo Sangano ^l^gotambeodono giocato alcune 
yolte publicamenteyil V,prgantìnogli diede>ona pe 
nitenza publica per ridurlo,ordinandogli, che quel 
la ferafaceffe'vna difciplina innanzi ^l fantifiima 
facramentOyla quale egli humilmentefece in pref ?» 
Ha difuo padre et madrCydi tutti fuoi farmi UT Jet 
uitoriy e di tanta geteyenuta da y oaciyMino, lama 
xirOyCeunoquuni ir Cauachi, fiondo con molta ditta 
tione,e lagrime inginocchioniyinfin che iVadri dif- 

fero il Deprofundis tutto cantando : perfeuerò ant 
Co inginocchiato fin che fi diffe tutto l'officio y e die-^^ 
de quaranta Pardi di rifo per ipoueri,e tutti refloie 
no molto edificati di tal' atto, 

Jl Giouedi fanto fi commumcòg!rangente,i3^ ah 
co il giorno di 'Pafqua,ma per la penuria di coufefi 
fori non fi è pomo fodisfar a tutti, V ennero molti» 

J 
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€ nobiVh f d'ogni forte di dluerft luoghi perifidlrglP 
cfficij della Settimana [anta , Il Sabbato fanto alla 
nieffa ft fonorno gli organi, il che diede allegre'^* 
i^a ir gran meramglia a tutti , per effer in queÌH 
paeft cofa nuoua . La Domenica di I{ejfurrettione fi 
fè la più beila procejiione di (juante n'ho yifìe mai 
nel Giappone, Dicono cheyi erano da quindicimila 
Chriftianii oltre li Gentili che flauano ay>edere.jll 
la croce'^i flauano dodici armati con arme bianche 
fplendidiflime, ir yenticinque giouanetti’vefliti da 
Angeli con quadri in mano : Vi era Vn cataletto, 

, onero feretro bellifiimo portato da quattro nobili: 

Vi erano quadri bellifiimi ad aglio a modo di flen- 
dardi con moltifiime lanterne lauorate in diuerfi 
modi • ll'P,Vifitatore portaua il reliquiario col 
f legno della fantiflima Croce folto al baldachino , t 
*Padri con piuiali , pianete , tonicelle . Lafcìo moU 
te cofe degne di raccontare,per non effer troppo fa- 
fiidiofo . Oquttdono fé bene in altre cofe fi era mo- 
firato fplendido, Viflefjo^omo ft moflrò fplendìdif- 
pmot e non fola feyn pranfo molto inonorato a tutti 
noi, ma anco a tutti li foreflieri, dando loro dopo il 
pranfo molti trattenimenti di giuochi conforme aU 
Vufo del paefe , 7v(ot Vifleflodì , benché fui tardò, 
fiamo andati al Meaco a yifitar V^bunanga , ma 
molto ben accompagnati, 

' il Lunedì yenne tanta gente scafa noflra perye 

ier il noflro moretto, che per la moltitudiue non 
■ ‘ tnancorno alcune riffe , S apèndo quefloKlpbiman* 
ga ordirtù che ft menaffe daìtà‘,i^ cosi il V, Organ- 
5 u \ tino 
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««0 ce lo menò . Si rife molto in'vederlo , lofe Jjìo^ 
gliarc ddlla Centura in sii , credendoli che il tolore 
nonfojfe naturale, ma artificio fo . Lo^olfero anco 
y edere ifuoi figli, et il nipote Jacendo di lui granfe* 
fia: ^ vn fuo nipote capitano di Of acagli donò die* 
cimila caxas . 

^Ibergaua T^bwtanga Vicino a noi in v» tem* 
pio,ò monafterio , per dir cosi , diyn certo idolo , ò 
Vagodoydondehaueua [cacciatoi fuoi Caciri^òfacet 
doti» ^ndò aVifitarlo il T.Vifitatore,^ andò [eco 
il T.Orgatino é io. Il Vadregli prefentòynafedia 
diyelluto indorata alcune braccia di yelluto cremU 
finoyù’ynyafo di crijìallo. I^ceuetteil Tadre mol 
to cortefeméte, merauigliadoft affai della fua gran* 
de flatura.Si trattenne con noi moltojragionando di 
diuerfe cofeiiS accortofi che il Vadreftaua ìndiffio. 
fio, parlòjfeco della fua conualefcen^a con grande 
amore • Effondo gli partito il Vadre mi [è ricbia* 
mare col fratello Lorenzo, et mandò al "Padre die* 
ci oche ftluefire,ch*io nonVidài mai le maggiori, ^ 
all’hora gli erano Hate mandate dalB^ di Bando: 
diede con queflo gran merauiglia a tutti , per effer 
cofa inf olita, Partendoci di là, andammo aVifitar il 
fuo figlio maggiore, et anco Muradono.Fu il Padre 
ricceuuto ancor cjuiui con grandi amoreuoleige, in 
tanto che al fratello Lorens^o , che portò la nuoua 
gli donò due 'refiidi feta molto buone , ^ pernon 
* effer più prcdiffb non dirò altro del noflro Viaggio* 
. La prima fejìa che ha fatto "ì^bunanga , è fiata 
in ^^uquima,eft chiama Sanguifero, e fu tale.Ee 

mettere 
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mettere InYna pia^^a tante canne molto lughCido^ 
de pedemno molte heUeyefìi rìccheye molti drappk 
con orochc^engono dalla CinayiSf altri di damafco, 
^ dato fuoco alle canne correuano'veloceméte tra 
il fuoco e fumo, e quefio fu di grande fpefa, e fecon* 
do mi dicono fu fpefo da fejfantamila feudi, perdo» 
che oltre gli altri ornamenti dei caualierìW erano 
dacinqueceto tutti baroni, gli flefii caualli haueua- 
no anco li piedi indo rati, & alcuni in luogo di ferri 
haueuano come certe fole di feta cremifma, ^def» 
fo fi mettono in ordine altri giuochi nel Meaco fu» 
periore che dicono a Dadaidifard la cofa più flupe^ 
da ch'egli habhia malfatto, ^ con que^o pretende^ 
dilatar la fama fua per tutto il modo.Ha chiamato 
a quefli giuochi i fuoi figli, tutti gli Baroni fuoi fud* 
diti,e tutti li Vrindpi amid,e confederati» Tutta la 
fefla in ciò confi fle-,che ogni Barone habbia da com^ 
p^arire piu pompofamete che fia pofìiìnle,et nella ca 
ualìerìa,ò‘ nelle Huree.Hd fatto intendere a tutti 
che dafeuno /penda almeno due ychimah d*oro,che^ 
fono trecento fcudi,altrìmenti che refliin (afa fua. 
Tal chei Toni ancor mediocri /pedono non falò dn 
qU€àfei,madied,qmndid,Ù‘yentiyclùmais d'oro, 
Xìbatadono gionfeValtr'hierì con diecimila huo». 
mìnuUìerìr>enne a'rifitar T^unanga i^Tglidonà 
trenta ychimais d'oro,i!y tre dougut di chanoia, ^ 
mille taeìs. Dicono che fpefe in tutto trenta taeis, 
tra fe ^li fuoi ifTilViaggioxhe fono da quaranti» 
cinquemila feudi, Jqel Meaco fi'pejìì tutto di pur» 
pura ir feftejfo i<; il camllo \ 
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’ Veondono fi ha fatto fette forte diyefle,e7^bu* 
Hartga gii ha dette molte parole amoreuoli lodado=* 
lo è" il medefimoha fatto ad yquetan , V.Aqu-^ 
tietmena cinquanta fìafferi tutti've{iitì di brocca* 
$0 de la Cina. Secondo ci dice Veondo, i{ui^a ir al 
tri , fi Ipende per quefla fe/ìa piu di centomila taeis 
che fono centocinquantamila feudi d'oro ir cofiortP 
fanno il tutto, il campo è già tutto jpianato.La gen 
te cheViene da dìucrft regni è tanta che pare \>enga 
a guadagnar il^ubileO. Han ordinato che le donne 
fnano feparate da gli huomìni , acciò nonyi facce- 
da- qualche difinrbo , ir perche domani che fard il 
Sabbato in albls fi fard queflo ffuocóadejfononfi 
parla d'altro . 'Hpnsò fe mi fard concejfo che ioya* 
da a yedere, per poterlo poi feriuere . 

; li Bon^io che teniamo in Cafa é dottifìimo nelle 
fite leggi. .Ancora non ha piena notitiadelle cofena 
fire* propone molti dubbij, a quali fempre il 'Padre 
Vifitatore fodisfd a pieno. Se Dio Signore lofoc 

correrà con la fua gratin ^ fardyn buomo raro. 

QitelU che fiauano per ofiag^o in poter di To- 
quiquiro caphauo,pocofafonofug^tiìdal che pen* 
fiamo che Y uquida di nouo fi pacificherà Con Morii, 
s Tra gli capitani di Sacaymo è nipote di Klobu- ' 
nanga qual'èmoltoyalorofo ima èyn* altro 'Hero- 
ne.'quefii giorni pajfatiyoledo punir dua delinquen 
ti comddò che fojfero legati in certo loco con mini* 
epiediylf egli fiejjo montato foprayn cauallo indo- 
mito, dal mede fimo cauallo lifè con denti sbranare, 
lacerare* txìngua y enne con quindicimila huemiai 
. . . afoecor* 
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4 [occorrer co yettouaglia la fortezza Tacateriffn 
nel regno diTomite^olédoli impedire V^bunangar 
che era andato a caccia,nonfu a tepoJ^on fo fe V» 
R. hauerà [apulo due co[e che fè Vanno paffato.La 
prima [u che per afiicurar [uo figlio Caxé nel regno 
di ixe doue erano molti baroni, de'quali dubitauj, 
che orno [egli ribeUaj[ero\fimulddo di andar a 

Vifitar il figlio ordinò [ecretamete a i capitani de'fol 
dati che fiauano per tutto il regnoynt tratto da mae 
firo't ^[è ch'in\>ìiiflejJo ^orno [afferò ammazzati. 
trenta[ei baroni i piu principali, con quejìo lajcià 
il figlio libero d*ogni [ojpetto padron del tutto, , 

V altra [ò che fpìanò tutte le fortezze del regno, 
di Tamato,'vcci[e tutti li capitani di quelle per [o^et 
ti di poca [edeltd, [aggiogò quella tato celebre acca- 
demia di Tonomine, ir acciò che il regno di Tamati 
irìueffe più quieto lo diede a Ceuccemdono : percio- 
che quejìo lo defideraua tutto il popolo.Ma perche 
cofiui non ha figli, dicono che gli dardymo de [uoì, 
Vrego V. TQdcci partecipi di quefia i noflrì, che 
fono in Funaiit^[uqui,Tu, TÌoccu, altri che fian- 

no nel Ximo , acciò [appiano nuoua del V,Vi[ttato- 
re,che non ho tempo di jcriuere a tutti • 

Della fella di T^obunanga harei molto da dire^ 
ma dirò [alo quefio con breuìtd. Certifico V,I{.che 
eccettuado le co[e di Europa, mai hoVtflo co [a finii- 
le.Fe fpianare yna gran piagza alla campagna che 
farebbe come tre^olteemega piagza'Hagona,con 
la [ua sbarra come per gloflr are . Vi furono molte 
fidze,ò padiglioni per diuerfi, e quitti tutti li baroni 
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per ordine con le loro liuree. Véne Tiobmnngn con 
fuperbo apparatole ^anfaufio. Vrecedeuano alcu 
tu oLUìfiììni ^ yelocijiinii caualli molto ben ornati^ 
tutti menati a tttano: apprefoy>eniua lafedia di vel 
luto che'l padre gli diedcyportata daquattro perfo* 
he mjpalla'y^eniuafecogran numero di Ra^eri^er 
Jiiti con mille inuentioni , ^ gli altri poi a mano a 

• mano per ordine.Furono poi fatti miUe gjiuocbi,n(h 
à fcaramucciCy onero torniamentiycome le'^o^ 
gliamo chiamare . Ma 'Hobunanga avanzò tutth fi 
neUa deJire'iq^a deli' armeggiare come nel garbo.e 
leggiadria. Duro lafefìafin alle quattro bore dopo 
m^o giorno , ’^lgn'vi potrei mai raccontare le rie- 
€he^liureeyij V altre cofe cbeyifuronòy perche 
tolto I broccati, ÌJ-x>ellmiy che qui non fono fi belìi, 
cometnoflriy tutto il refio era beUifiimo, vfeiua- 
no nel^uoco tanti per parte, quando dodici, quan- 
do piu, quando meno , iF’^erfo il fine tutti infieme 
4 campo aperto . ^ccrefceua la;beUe^za lo fhlen- 
dor deUe^efii percoffedài raggi del Sole : ^ acciò 
ìwnrefiaffe lafedia o^iofa nel me^^o del nuoco. 
'Npbunanga per mutar >aefiii3^ infegne con grande 
tnaefia fmontato da cauallo fi pofe a feder in ejfaie 
di nuouo anco alfine deUafefia , Di ciò li ChrifiiavA 
ficeuerono grande aUegre^za per effer 'venuta di • 
fi lontan paefe in fi buone maniyin'vna fi bella occa- 

> tanta geme di tanti 

diuerfi regni , che per tutto fi ragionerà del fauore 
che "Hobunanga dimofira a'ChriSiiam $ i3i partico- 
larmente a* nofirì , , 

• (V! 

' tì'ierì 
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Hieri il fuo figlio fecondo genito jdetto X cwxicW- 

donogìouiine di grande eJpettationCiyfenne a^ede- 

re il vy ifitatoreydl qmlefè tale riuer ernia che pa 
rcua Chrifiiano 'vecchio . Jl Vadre egli andò incon- 
troyn pe^'^o fuora di cafa . ?<on ho yi^o ancora 
perfora piu cortefedi Im eccetto $aqumadono 
^ dice cheyuol ejfere Chriftiano*Dio Ty^^./o iU 
luminU econfermi nelfuofanto propo- 
sto, Moggi fi è partito T^lgbunan 

ga yerfo ^^nq^^acchijamaf 

Romani partirà il _ 

^ ’ ' V,Vifuatore^ , ‘ ' ff 

^cet, , 







COPIA DI VNA LETTERA 

del P. Francefco Cabrai Superiore' di quei 
dellaCompagnia di Giesù nel Giap* 

' pone delli i j*. di Settembre 
Ij8i. al Generale di dee 
ta Compagnia. 




EFLCHE fard pofiìbilecbe tlvl 
VifitatorCt qual' è nel Meacoy non 
"venga a tempo che pojja fcriuere 
per quejìo nauìlio che parte,ragua 
glìerò io in quefìa la T.Vl dello Ha 
to della Compagnia , ir de' "Padri 
ir fratelli che in quello regno di Bungo rìfedono, & 
di quanto Dio Signor T^fìro s'è degnato operare 
per me^io loro in que SU quattro niefìdopocheil 
*P. Vifttatore partì per Meaco^ donde Vajpettiamo 
ogni dì.lOife ben andauo feco per accompagnarlo 
fino al MeacOi come ho fatto per tutte le altre par 
ti del Giappone^ tuttauia per la molta infiantia che 
gli fece il l(e Francefco che io refiafii qui con lui,pa 
rendagli che gli potrei ejfer di qualche folleuamen- 
to ne i molti trauagli^guerre et ribellioni che patiua 
da fuoi y con i quali Dio Signor T>lgftro Vha "voluto 
prouare dopo che fife ChrifUanoy non potè il P.Vi 
fitatore negarloy per il grande obligo , che tutti gli 
habbiamo , non fola per quel che ha fatto dopo che 
è Chriftianoy ma anco per quel che fece effendo gen 
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tàle-f perche dopo Dìo egli fu il piu efficace me'^o di 
tutti per la conuerfione del Giappone, come V» p, 
hauerdgidintefo, 

H abbiamo in ijueflo regno^m Collegio Ca 

fa di probatione , iS due rcfidentie , oltre le altre 
Chiefiolc che fono per li y^iUaggi raccomandate ad 
alcuni ChriHiani . il Collegio fìa' nella Citta' di Fu- 
nai capo di (jueflo regno , doue da due meft in <jtd 
ha cominciato àfar reftdenq^a il Vrencipedl quale 
gid tiene in mano tutto ilgoaerno del regno . Spnù 
in queflo Collegio dieci delia Compagnia , cioè tre < 
•padri ,v«o de* quali è maeflro della lingua latirfa, 
il refio fono fratelli, ^no Coadiutore irgli altri fco 
lari . Oltre le lettioni del latino y>ene fonoanco^ 
ra ogni di altre della lingua Giapponefe : per il che 
fld infieme con loro il fratello Paolo Ciapponefe, 
huomo celebre nella lingua ifP fraft di quella, che 
grandemente aiuta queha Chri/Hanitd nella inter • 
ffetatìoné de' libri : ^ defiderìamo tutti che Dio 
Signor Ts^oRrogli dia "Vita per alcuni anni , perche 
pajfagid gli fettanta, ma con ejfer di tanta età, gran 
demente ci edifica Chumiltd fuaiTf le altre Virtù, 
fta quefla Cittd molte Terre àrconuicine , delle 
quali hdno cura quei delCoUegìo, coft circa la con- 
uerfìone de* Gentili , come nella Dottrina de* C hri- 
fliani : il numero de'quali in tutto il Giappone jeri* 
uerd a V. P. il Padre Vifìtatore. Quelli che di nuo 
uo fi fono couertiti qui dopo la fua andata al Mea- 
to, faranno circa quattrocento, non già perche mol 
to più non fiono ben difpofti,e defiderìno riccuere il 

Santo 
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Santo baite fimo, ma per mancamento di chi li pofft 
catechi'^are : perche non habbiamo qui altro Cate^ 
chìfla che il fratello dinaro Dia':^,\l quale ha moU 
, te altre occupationi , per il che non può andar per 
le Terre catechizando fe non qualche poco.ll re^ìo 
de i fratelli le Domeniche iSf feSìe, che non hanno 
lettioni ,y>anno per le terre d due d due infegnando 
a; aiutando i Chrifliani * 

Lacafadi probatione èneUaCiitd di Vfuquì, 
lontano fette leghe da Funai , nella quale fonoy en- 
ti della Compagnia , cioè tre facerdoti , & il re fio 
fratelli nouitij , dieci de' quali fono Giapponeft , e 
gli altri Vortughefi , e tutti per la Dio gratia pro- 
cedono bene,<U danno mofìra, che potranno aiutar 
molto la nojira Compagnia in quefti regni.Io ancor 
ra fiò quiui la maggior parte del tempo , per ejfet 
luogo doue riftcde il Francefco, il cui faUore 

efempiodi yita aiuta grandemente allaconuerjto- 
ne,i3‘ le perfone che fi conuer tono, fono di maggior 
qualità. Quefìi quattro mefi che il Tadre V ifita- 
tore è fato nel Meaco , fi fono battolati qui circA 
trecento , tra li quali oltre altri nobili, furono duf 
pcrfonaggi li più celebri di quefto regno , Vyno fù 
Vfquindono, quafe è'vno de’ maggiori Signori di 
Bungo , dalla cui conuerfione ridonderà con la di- 
uina gratia che fi conuertiranno molte migliata di 
anime d lui fuddìte \ alle quali fi per mancamento 
di chi Vinfegni , fi anco per altri impedimenti fin*a- 
deffo non fi può attendere : l'altro è il più princìpal 
Boxo di quefio rcgnOiU cui dignità era di Fuyn,cbe 
' ' écome 
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è come tra noi ^rciuefcouo . Quefìo era il maejlro 
della Bigina , e di tutte le fue figliuole figliuoli^ 
^ maejiro di tutte le cerimonie del Vala^‘:(o : 
perciò haucua molte entrate , i3t era molto lima- 
to da tutti li Signori del regno, fi per lafua dignità, 
come per le fue lettere.Quefio fi mojfe àyolerfen- 
tir la predica più per curiofitd , che per conuertir- 
fijÙ'cofi mi mandò prima a dire che egli per inten 
dere che VfuquindonoifT altri nobili Gentili inco- 
minciauano a fentir la predica, egli ancora haureb- 
be caro di fentirla, nongid per effer Chriftiano, ma 
per intendere le cofe di Dio , ify la differenq^ache 
Vera tra quelle iS' le leggi del Giappone.V enne, iSf 
fenti, & dopo le due prime prediche (hauendo prò* 
pofli alcuni dubbij) dijfe pùblicamente che infin a- 
dejfo nel Giappone non s'era trouata la verità , èT 
che la legge di Dio era lacera, ^ che egli voleua 
finire di vdir tutte le prediche, ma con tutto ciò non 
fi farebbe Chrijliano,fi per effer già moli orecchio, 
fi anco per altri impedimenti che hauea . Ma io con 
tutte quelle conditioni gli p^rfuadeuo a finire di 
fentir la dottrina , ancorché nonfojfeper altro che 
per faper cofe nuoue , benché io già confidano che 
Dio Signor SHofìro lo haurebbe illuminato , perche 
naturalmente era fempre fiato huomo da bene, fe- 
condo cbosil l{e m’hauca detto , il quale grandemen 
tefene rallegrò, hauedo piùjperan'^a della fua con- 
uerfione che io , Finalmente fini d'udire , dj" refiò 
€on chiara cognitione che la legge di Dio era lattie- 
ra, ^ che in quella fola poteuano faluarfi , ma dal-- 

Valtro 
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V'altro canto oltre le altre tentationi che il demo- 
nio li metteuayyna erayehemente,cioè che fe fi fa- 
ceua Chrifiiano^ perdeua Vbonore ^ opinione che 
tutti teneuano di luì , ip" infieme Ventrata 5 fi che 
non fi fapeua rifoluere tip" cofii mi mandò a dire 
che egli ancorché fommamentedefiderauad'ejjer 
Chrijiiano per quello che hauea ime fo nelle predi- 
che tuttauia non poteua cosi pre/lo batte'iì^arfii con 
Vfuquindono dP‘ altri nobili per qualche inconue- 
niente cheyedeua , & che ci yfoleua penfar megliot 
0 di poi yederebbe quel che potejjefare.lone die- 
di fubito ragguaglio al J^, il quale, come defitdefa^ 
ua tantOyò più di me quefìa conuerfione ,gli mandò 
a dire per il medefimo Vfuqmndono , iS peryrV al- 
tro, parente deU‘ifiejfo Fuyn , che hauea intefo co- 
me egli hauea ydito ip" conofciuta la yeritd della 
legge di Dio , ip che molto fi marquigliaua d'un 
huomo cofi prudente ip di tanta /lima , che yolejje 
in cofa di tanta importan':!^a come la [ua falute, far 
cafo di quello che direbbono li Gentili ciechi, <ìp 
igtioranti-, ip che gli bafìaua per jua ààfcolpayede- 
re che anco lui era ChriVliano . Con la qual amba- 
fciata fi rifolfe , ip mandò a dire al t{e che il^^orno 
feguente andarebbe alla Ghie fa per battec(arfi . 
fi grande il contento del % ydendo quefio , che fu- 
bitoyenne d cafa noftra,e mi diffe che fifacejfe tut- 
to Vhonor pofiibile nel battefimo di Fuyn che egli 
iìimaua più quefìa fola coùuerfione che della mitd 
del fuo regno , perciochp con quefio refiauano li 
Bongi ip Gentili tutti conuinti , iP la legge di Dio 
» 1 innal- 
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imalx_at^p€rcìoche oltre Vejjèr cofluì capo di tut'- 
ti li Bon-^i del regno , era anfora il primo letterato 
intelligente nelle leggi del Giappone , ^ col fuo 
batteftmo fenz altra predica reftauano tutte confu^ 
tate. Si hatte'^ò istfuhito^fcì dal monafieto che 
teneua , ^ rinontiò Ventrata di quello in mano del 
Trencipe che adejfo gouerna, lafciando Vinfegna di 
Bornio j 'x>efiendoft come laico . Sin'adejjb moftra 

hauer grande intelligenza nelle cofe della fede , ir 
non perde mejja , ne predicali ^orni difefiaiT 
Domeniche, ancora che hahitì lontano, et fta huomo 
di [ottanta anni: ^^n farla d'altro che della gra* 
tiacheDio Signor 'Nojtro gli ha fatta con ìduml*, 
narlo , ir dargli "vita fina quelìo tempo • La fua 
conuerfione ha dato grande ammiratione d tutti li 
Gentili Ù" Bonzi di quello regione reflano tutti 
con Vale molto bajfe^ti^ per qualche tempo non ji 
parlaua *d' altro , Hydiceuano che era impofiibile 
che la legge di Dio nonfojfe qualche gan cofa,poU 
che perfone ftmìli V ahbracciauano, lafciando quel- 
le del Giappone . Std quejìa cafa di Vfuquicircon^ 
data di molte terre, nelle quali già fono molti Chri 
fìiani, ma molto piu è il numero de'Gentili, i quali 
fidno affettando ch^arriuiilfuo tempo che fiyada 
loro d predicare , percioche come quefìi Jlanno più 
apprejfo alJ{e, hanno molto manco difficultdnel 
hittezarfi , ma tanto per mancamento de* predica- 
tori, quanto per i tumulti delle guerre del regno 
non fi può dar aiuto d tanti . 

Quattro leghe lontano da Vfuqui è la refidenza 

dìT^occù, 
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• di 'Hotcù y doue fiàyn Vadre con "wi fratello Gìap- 
ponefe et due altri giouam ancora Giapponeftyqua- 
liy fe bene non fono fratelli della Compagniayferuo=- 
no però nella Ghie fa fperando ejjere riceuuti . Ha^ 
nera quefla reftden^a tre leghe alTintomo circa 
quindicimila anime, tremila delle quali fono gii 
Chrifliani ; ha ’)fina molto beUa Chiefa capace fe- 
condo la terra * la quale fece yn Chrijliano nobile 
con aiuto alcuni altri . Il re fio di quefii quindici^ 
mila Gentili defiderano ejfer Chrifìiam , & affet- 
tano che arriui Vhora d^ ejfer catechi‘:^atiy imperò 
che il fratello non può predicare à tutti inftemcyper 
ejfer diuìft in diuerjiyillaggì.Quejia terra è fogget- 
ta a Quiotandono genero del , maritato con la 
Trincipejfa fua figliuola , il quale fono tré anni che 
fi battci^ò , lei è yn'anno e meq^o , ma come 
jlanno lontano,^ non poffono ejfer bene ammae- 
firati y andauano alquanto freddi, fin che da due à 
tre mefit in quiycjfendofi bauuta piu cura di loro,^'^ 
andddofi fpeffo cofi di qudyCome dal Collegio di Fu- 
nai d predicar, fi fono rifcaldati Vyno l'altro, di 

modo che fi rifolfero di far tutti i fuoiyajfalli Chri- 
fìianiy che fono molti , come in effetto fe ne fono gii 
fattigran numero . Tutti due fi fonogtd confejfati 
dueyolte, midiceualaT?Yincipeffa chegid co- 
minciaua ad ejfer Chrijlìana, ^ ad intendere le 
' c.ofe di BiOyiS^ che gVincrefceua di quato tempo era 
fiata cieca ^ fenq^a conofcenq^a delyero Creatore 
del mondo. Hanno fatto adeffoyna Chiefa ,^ 3 " fan- 
no grande ijìanq^a per batter eyn Vadre che rijìeda 

3 in quella. 
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in quella j ma per adejfohauer armo patien'^a . Si 
.procurerdyperoche di quefìa Cafa di Vfuqui del 
Collegio di Funai, che Sia più apprejfo fieno Jpejfik 
yifitati . Saranno fatti in quefìa refitden^a di T^c- 
. cù cinquecento ChriRiani , ir gli altri ajpettano' 
d’efjèr catechi'Zath ìmperoche come fono /oggetti a 
Qmotandono , qual rìfìede cinque ó fei leghe Ionia- ' 
no, tutti hanno caro di ejfer Chrifliani . Il Vadre ir 
il fratello di quefìa refidenq^a fanno quiuigran fer^ 
mio a Dìo Signor T>l<^ro » fi nell ammaefìr amento '> 
de* già fatti Chrifliani , come ànco nella conuerfith 
ne di Gentili . 

La feconda refiden^a è in Yu,che èmayalle di 
einque ò fei miglia circondata di montagne , ir non 
■V» fi può entrar fe non da tre bande per pafii cofifor 
li, e fìretti che \>enti huomini baflano a difendere 
l'entrata. Saranno in quefìa yalle circa ottomila a- 
Olirne , tutte fog^ette a quattro capì j’vwo de* quali 
l'anno paffato fife Chrifìiano con i fuoi , che faran- 
no da duemila , ir per effer qucfìo luogo cofi forte 
4F porta per Co'^'^u , ir Frità , luoghi ne' quali fo- 
no più di trenta , ò quarantamila ànime , ha defide- 
rato'ilB^cheyi fi meifeffeynVadre con qualche 
fratello Giappone fe predicatore ,accioche a poco a 
poco s*andaffero conftertendo gli altri tre capi , che 
*vi refìauano , per poter poi entrar a -, ir 

Fritd, colfquore ir aiuto che il darebbe, impe- 

roche ,fe ben egli non ha il gouerno del regno , ma 
fuo figliuolo, tuttauia gli hanno tanto rifletto che 
col fauor fuo può far molto. Ter il che il T, Vifìta- 

tore 




'tore prima di partir ft perMeaco lafciò In quella 
y>alle yn Vadre iS‘ "^on fratello Giapponefe : ma ef- 
. fendo che quelli tre capi che reflauanoy erano mol- 
to dinoti delli Idoli Camis ^ Fatoques, ir fapeua- 
no che quelli che gouernauano il regno , cioè la I{e- 
ginayecchia madre del Vrencipe,gid ripudiata per 
non "volerfi batte'^i^are , erano nimicìfiimi della leg- 
ge di Dio , jpecialmente la I{egina , quale nell'odio 
^ perfecutione c'ha fatto coft a noi , come alla leg- 
ge di Dio , è "vn'altra leq^abcl , non folo non "v’era 
adito a nejfuno di quelli, ma dauano non picciolo di- 
fiurbo a quelli chegU erano battolati . Et fcriuen- 
domi quefio il "Padre che fia in quella reftdenc^^a, io 
ragguagliai il I{e , per federe qual modo fi potreb- 
be tenere, perche quelli foffcro Chrifiiani ; il quale 
per il ^elo che ha delfaccrefcimento della legge ai 
Dio,fcrij]e fubito a quei tre capi,pregandoli che per 
foli fei giorni y>olejfero ragunarfi a fenthr la predi- 
ca, ijfe non conofceffero chiaramente quanto la 
legge di Dio fkperaua quella del Giappone, che nef~ 
funo di loro fi faceffe Chriftiano , perche egli “voler 
ua cheneffuno fi faceffe Chrifìiano fe prima chiara- 
mente non intende ffe , che Jolo nella legge di Dio fi 
poteua faluare, T^on poterjfit.coflorofar altro , ac- 
cettorno il partito ,é‘l‘iflejfo giorno che “venne la 
rifpofia mi mandò a chiamar ilB^, mi diffeche 
fe ben quiui foffero il Padre ir fratello , tuttauia 
per farne più conto che io fubitovi andafii ir menaf 
ft meco il fratello Vincen^^o , che predica meglio é" 
più fa delle leggi ir rofe del Giappone hauendo egli 

-^4 auanti 
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dumi d’enmr nella Compagnia fludiato molto in 
ijuelle , perche egli fperauaìn Dio che tutti fi fa- 
riano Chrifliani i^ dandomi ^n fuo gentilhuomo 
per mia compagnia, parente d! alcuni dì quelli diYù, 
ci partimmo dV fuquì, isr andammo ad allog^are a 
FunaiyOtto leghe lontano da Yù,^ fe bene ci affati- 
cammo affai acciò la cofa foffe fecreta , nondimeno 
gid la le^abel ^ Gouematori la fapeuano,i!r fubi^ 
so ft congregamo in conftglio per impedire non fola 
che quelli diYù non ft faceffero Chrtfìianì , ma anco 
per poter peruertire quelli che sperano fatti,perche 
dicono , che la legge di Dio è la total rouina de' I{e- 
gai,i!T che per efferft fatto Cbrifiiano il Fracefeo 
fu rotto nella guerra di Fiongoa,et perdette cinque 
tegni che prima poffedeua, è'cet, ma io lafciaifare 
i loro configli , ir con la maggior fretta che poteit 
prima che efìì fi rifolueffero andai àYu,i3‘ piacque 
4 Dio 'Hojlro Signore che prima di tornarmene, bat 
secai tutti tre quei capi, é" di piùytenù altri nobili 
loro parenti i refìando tutti gli altri , che faranno 
■da fei ò fettemila difpofii per andar di poi d poco i 
poco fentendo la dottrina Euangelica dal fratello 
Mattia Giapponefe , Ù battezandofi da quel Pa- 
dre ; ir effondo che tifiti fono foggetti ir "vaffilH di 
quel tre capi, nomai fard diffcultd’, 6r pochi giorni 
fono che quel Padre mi ha fcritto che n'hauea gid 
batte^ati trecento , ò più , éT in breue tempo fi fa” 
rebbono battegati tutti , fe non foffe fuccediito, che 
il Prencipe era per andar allaguerray ^ efii ìnfie- 
me con lui, ma quefligìdfono certi-, i3‘ fùgranfor- 
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te conthiudere prejlo il batte fimo , nel che ii^duhi- 
tauo;imperoche,fe bene efii lo dimandauano Ù" ha- 
ueuano gul finita la dottrina , Jlauo per differirlo t 
parendomi che fi faceuano Chrijlianì più per amor 
del I{e,che per lintelligen'^^^a che haueffero delle co- 
fe deUa fede , ancorché il fratello Vincen':(^o mi di- 
cena che le intendeuano molto beney ma mi fu fatto 
tanta ìflan’H^a fi dàl Vadre ^fratello nojìro , co- 
me anco da quelli che erano già Chrìfliani , dubi- 
tando non foprauenìffe qualche dillurbo , che io mi 
rifolfidi batteq^arli : h pare che quefle foffe da 
Dio , imperoche fubito il giorno feguente arriuù 
ordine dal Vrencìpe ^ Gouernatori del B^gno» 
che neffuno de*nobili jifaceffe ChriJiiano,ma che fo • 
lo (attefo che fio padre trattaua di quejìo) fi po- 
teffe batteq^are la gente baffa , Gli fu rijpojìo che 
Bordine era "venuto tardi j perche jutti già erano 
fatti Chriftiani . Hora 'vedendo che per quejla "via 
no reflaua altro chefarcy ordinarono i miniflri del 
demonio che fi mandaffe à dire, che fe bene erangià 
Chrifiiani, non perciò lafciaffero di far tefefieid che 
erano tenuti ogni anno,advn certo tempio d'un ido- 
lo Camis che yi è di gran concorfo di pellegrini j 
ma dando fi queflo ordine ad yn nobile Gentile , ri- 
Jpofe al Vrencipe , Signore Vofira ^Itc^^a non 
mandi tal' ordine per due cagioni > la prima perche 
come Vofira u^ltet(X^ ^ hayisìo, ì 
Chrifiiani fono tanto confanti nelle co fe della lor 
legge, che molti perdono la robba ir la yita prima 
che fare cantra di quella : la onde è chiaro che ri- 
ffa ride- 
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Ipondcranno dì non poterlo fare ,/ì che non obeden' 
doni rejìerete con poco credito. La feconda, già che 
il ‘\>oJìro padre s^è mejfo in quefìo, non conuie~ 
ne disfare quel che egli ordina . Ter il che il Tren* 
cipe fi quietò ; (ir la Chrìflìanità reflò col fuo inten- 
to perfeuerando Jpecialmente dopo che il I{e yi <in- 
dò, del che io molto lo pregai , (ir che Vi fi fermajfe 
due ò tregiorni, acciò con la fua prefen^a più fi con 
fermafferóy poiché hauer quel luogo tutto de* Chri~ 
flianiy importaua molto, anco per fortezza dell‘i^ 
fiejfo regno : il che il Ee accettò 'volentieri per far 
feruitio a DiOy ancorché pioueffe ajfaiyù la flra^ 
foffe molto trauagliofa'yijx cofiVaitdò portando gr a 
ni benedetti, diflribuendoli congratulandofi con 
loro chefojfero Chrìftiam,con che refiarono più con 
fermati. Confido nel Signor e, quafi tengo per cer 
to che prima di cinque anni s'ha da conuertire tutto 
quefìo regnoypoiche la fua Diuina protettione ci ha 
liberati digrandifiimi pericoli noi,^ tutta la Chri- 
fiianitd y dopo chefìi rótto il ES:<i3‘ a S,.A,ha dato 
gran fede et patienza,prouMolocomeyn' altro lob. 
Tmperoche nò erano tre mefi pajfatidopoilfuobat 
tefimo,& hauendo egUgid eff ugnata la ter'^a par- 
te del regno di Fungoa éf la Vittoria quafi in mano, 
fuori d'ogni ejpettatione refiò disfatto in yna batta- 
glia, perdendo la maggior parte del fuo eferdto 
con la morte del Fiore di Bun^o,fàluandofii eglicon 
gran pericolo,^ dopo di quejla rotta fi folleuarono 
gli altri regni , dì modo che di fei che haueua offen- 
do Gentile, folo queflo di Bungogli refiò effondo fat 
, to ebri' 
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to ChfiJììanOi ne queflo reflò intiero ; perche tre ft- 
gnori principali [egli riheUaronoyincitanio tutti gli 
altri ad amma‘:^zar lui il Vrencipe fuo figliuolo, 

ma piacque alla Diuina bontà liberarlo miracolo- 
famente, che due di quelli fojfiero amma'^zati, ^ il 
eer:^o dopo d'hauergli fatto refiften'i^^a circa\>n^ an- 
no, hauer meffo tutto il regno in /compiglio, final 
mente fono due , ò tre mefi che il I{e finì di diflrug- 
gerlo', la onde refla adeffo tutto il regno pacifico, é" 
incomincia già entrare agli altri.Spero che il Signo 
re l’ha d'aiutare nel temporale, come fempre ha fat 
tò nelle cofe [fiirituali , poiché con tutte le perdite, 
■trauagli ir perfecutioni , ancorché tutti dicejjero 
^he la cagione (i<ila loro ribellione era folo perche 
egli era fatto Chrìfiiano , éT parlandogli [opra ciò 
tutti li Signori di questo regno, fin ad arriuare avo 
lerlo ammazzar e, {lette fempre cofi fermo nella fe- 
fie,che no folo no s’intepidì, ma andò fempre in aug- 
mento, attribuendo il tutto à fuoi peccatiyÙ" confcf 
fandofi ffieffo nel me'^o de' fuoi trauagli, mi pregò 
che gli defii gli efercitij della prima fettimana, coi 
quali l’aiutò tanto Dio Sig. che mi diceua che fe 
bene prima egli hauea molta luce delle cofe di Dio, 
nientedimeno gli pareua che all'hora incominciaua 
M ejfer Chrifiiano , mi dicono quefìi Vadri che 
lo trattano , stupir fi di vedere quanto fcrupolo è 
nelle Jue anioni, ,Adeffoha appreffo di fe ilter:(^o 
fuo figliuolo, il quale pochi giorni fd,hereditòvna fi 
gnoria molto principale , ^ defidera grandemente 
d’effer Chrifiiano , Ù" il F{e per tre volte mi ha dato 
. . , ^ lajìrct- 
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l(X fretta che lo batte^aJSi , ma io lo vò differen- 
do per conto che egli non paffa tredici anni , ^ non 
lyorrei che coni efempio del fuo fratello fi peruer- 
liffe , per il che yò fcorgendo ciò che il tempo arre- 
cherày infteme conuerfando con luifamiliarmen 

te per affezionarlo alle cofe di Dio , poiché il batte^ 
fimo fard facile ad ogni tempo s' egli per feuererL 
GrandemHemiconfolereife V. 'Pffcriueffe'vna 
lettera al l{e animandolo, & confolandolo ne i fuoi 
trauagU , ir gli mandaffe infteme qualche ima^ne 
dinota, ò qudche reliquiario , perche egli lo filme- 
rebbe molto, ir ancora, fe d V. V. pareffe, farebbe 
molto d pr opofito, f e fua Santità gli fmueffe con- 
fermandolo nella fede, ir mandandogli qualche re»- 
liquiario cum Ugno Crucis, perche con quefiofi am 
marebbe molto più, oltre che egli lo merita perla 
fuagranyirtù ir cofian^a . ^ quefio buon % do»- 
po iddio fi deue tutta la conuerfione del Giappone^ 
imperoche egli fù che offendo ancora Gentile , rac- 
colfe il T.Maeflro FrancefcoXauier quandoyerme 
al Giappone, effondo fcacciato d’altri regni : eglifù 
quello che con le fue lettere dir fauori fece con altri 
Signori, che nelle lor terre accettaffero liVadrhdff 
confentiffero fi predicaffe la legge di Dio, dir la pri- 
mayolta che il P. Gajparo y niella andòal Meaco, 
egli gli diede lettere per alcuni Signori fuoi amici, 
acciò U fauoriffero , co’l qualf nuore, dir con qneUo 
che già fi fapeua nel MÌaco,che quefio F^fauoriua 
i VMrhfi potè piantar qui la legge di Dio.Onde per 
hauer egli fatto ciò effondo Gentile , credo che Dìo 
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T^.S.Vhd iUumlnatOf & tanto aiutato nei! anima» 
^àejfo il I{e fd inVfuqui -vna molto grande iT • 
bella Chiefa,d^ la migliore che in alcuni anni fard 
nel Giappone, non oflante che egli fi troua molto efi 
fauflo per le guerre che ha hauute,dj hauergìd co- 
fegnato il regno , ir Ventrate di quello al Vrencipc 
fuo figliuolo, ir ha detto che,come hauexd il modo, 
fard ancora la Ghie fa del Collegio di Funai . Il mag 
ffor de fiderio che ha è diveder dilatatala leg 
ge di Dio per tutto il Giappone. Sua di- 
r urna Maefìd Vaimi, ijgli diaVh 
^ ta lunga ^copiofagratia 
- per meglio fet- 

uirla. 
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AL LETTORE. * 



Q V E ST E folio (Chriftiaho lettore) levl- 
time nuoue del Giappone , le quali ci c 
parlo à gloria di Dio communicare à tutti, per 
più accender e i ^oftri all’aiuto di quella impre- 
fa, & per confolatione delle anime pie , & defi- 
derofe deirhonor diuino : il che anco potrà fer 
iiire per eccitarle à prègar con più femore per 
quella nouella vigna fi grande, &ditanta.im- 
portanza . Speriamo ancora per lauuenire mi- 
glior fuccello , ellendouitì hora di nuouo infti- 
tuiti alcuni feminarij degiouanideirillellb pae 
fe, acciò col tempo femano alla conuerfione de 
gli altri. Alla qual imprefa non fi potendo fup- 
plire con l’aiuto folo de’ nuoui Chriftiani, non 
ha mancato la p afiorai vigilanza , & liberalità 
di N. S. Gregorio XIII. fiendere anco in parti 
fi rimote dell'ouil fuo la folita pietà , con afie- 
gnarogni anuovn copiofo fuflidio fi perque- 
fta , come per altre opere necefiàrie allaumen- 
to di quella Chrifiianità . 
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